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VENCESLAO 

BRAMA 

Da  rapprefèntarfi  nel  Regio  Ducal 
Teatro  di  Milano  Tanno  1705. 

CONSECRATO 

ÀLV  ALTEZZA  SERENISSIMA 
D  I 

SUSANNA 

ENRICHETTA 

DI  LORENA 

PRINCIPESSA  D'ELBEUF, 
DUCHESSA  DI  MANTOVA  5&C. 


IN   M  I  L  A  N  O,  

Nella  Re^f.  Due  Corte ,  per  Marc' Antoni» 
Paadolfo  Malacefia  Stampatore  Reg. Cam- 
Co»  licenza  de  Superiori . 


M 


AheT^a  Seremjfma. 


^'Onore ,  che  quc- 

Aa  Città  riceve 
dalla  prefenza  di 
V.  A.S.  mi  por- 
ge l'opportunità 
di  coniegrarlc_, 
quello  Drama,  vengo  a  ciò  anche 
animato  dalla  confiderazionc , 
3  che 


che  egli  ebbe  la  Tua  prima  origi- 
ne dalla  Francia  ,  o\  e  l'A.  V.  S. 
traffe  dal  più  illuftre  fangiie  i  Cuoi 
chiariffimi  natali .  L'eflèr  flato 
più  volte  recitato  con  applaufo  in 
altri  Teatri  mi  fa  Iperare,  cho 
anche  dali'  A.  V.  S.  farà  accolto 
con  benigno  aggradimento ,  fi 
come  per  l'alto  onorjche  gli  arre- 
ca il  nome  dell'  A.  V.  S.  efigerà 
da  tutti  rifpetto,  e  venerazione  5 
a  me  in  tanto  otterrà  la  gloria  di 
pubblicarmi,  qual  fono 
Di  V.  A.  S.  ■ 

Milano  li  i^.  Decembre  1 705. 

Urail  ™*  dev.^^  offeq."'''  fcrvidorc 
Antonio  Pìantanìda . 

AH- 


ARGOMENTO. 


\Enceslao  Rè  di  Polonia  ebbe  dut^ 
figliuoli^  CaJtmìTO^  e  Alejj andrò  :  il 
primo  dì  genio  altiero ,  feroce  ^  e  la^ 
fcivo  :  il  fecondo  di  temperamenti 
dolce  ^  e  moderato.  Tutti  e  due  s'in^- 
"va^hlrono  di  Eyenìce  Principeffa  del  [angue  ^ 
dijcendente  dagli  antichi  Rè  di  Polonia ,  ma  co» 
intenzione  molto  dtverfa  ,  Cafimiro  Famò  per  go-» 
derla  ,  Alejfandro  per  ifpofarla  .  J^degli  noit^ 
ebbe  riguardo  di  render  pubblico  a  tutta  la  Cor-» 
te  il  fuo  amore  ;  e  quefli  conofciuto  il  genio  vi^ 
lento  di  fuo  fratello  ,  ad  ogn  altro  nafcofe  il  fuo^ 
fuorché  air  amata  Erenice  ,  e  air  étmico  Ernando^ 
Generale ,  e  Favorito  del  Rè ,  anzi  perche  temeva 
della  ferocia  di  Gafmìro ,  pregò  T amico  a  jìngerfi 
ftppafftonato  per  Erenice  ^affine  be  col  di  lui  mez- 
zo- potefje  più  (icuramente  parlare  della  fua^ 
pajpone  alla  PùncipejfM  .  Tanto  fece  per  impe^ 
gno  dì  amicizia  Ernand.Q ,  quantunque  pcfcia  gli 
cefi  affé  caro  V impegno  per  f  amore  ,  che  in  luì  fi 
a.ccefe  vcrfo  alU  ficjfa  Erenice  .  Rìufcì  la  cofa 
di  tal  ìnaniera ,  che  Caftmiro  credè ,  che  gli  ')jfe 
rivai  neir  amore  il  Gene^rale  ^  non  il  fratello  \  e 
da  quefla  fua  ingannevol  credenza  nafce  Fin" 
treccio  principale  del  Drama  .  La  morte  dà  Akf 
fandro  feguita  per  man  del  fratello  \  Vaccufa  di 
Erenice  \  la  condanna  ^e  la  coronarcene  dì  Cafh' 
mii''o  nella  forma ,  che  fi  rapprefentano ,  fon^ 
azioni  tratte  dalla  ftelfa  fonte  da  cui  ne  tra;Ji  il 
[oggetto  .  Gli  amori  di  Cafimiro  con  Lucinda^ 
Gran  Due  he jf a  di  Lituania  {gradone  he  per  de* 
^ni  riguardi  mi  è  convenuto  mutare  in  quel  di 
Regina  )  foff0  di  mera  invetirnHe . 

A  CHI 


A  CHI  LEGGE. 


0  fteflb  argomento  >chVio  tratta 
verfo  la  metà  del  Secolo  fcorfo , 
fììi  trattato  da  M.  ROTROU, 

1  cui  Dramatici  componimenti 
gliacquiftarono  fu' Teatri  Francefi  noii^ 
poca  riputazione,  prima  che  PIER  COR- 
NELIO, il  gran  TRAGICO  della  Fran. 
cia,innalzaffe  quefta  fpezie  di  Poema  a  quel 
piùalto  punto  di  perfezione,  e  di  gloria,  a 
cui  poteflè arrivare .  QutUsiTrcigicomsdìa^ 
fìi  pofcia  elegantemente  trafportata  nella 
ncllra  favella  da  nobiii(rmio,e  dottiffimo 
Cavaliere,lacui  modeftiaavrà  di  certo com- 
piacimento ,  ch^  io  non  ne  pubblichi  il  No- 
me^ al  pili  alto  fegno  di  ammirazione,  di 
olTequio  da  ine  riverito.  La Rapprefenta- 
2icne,che  dipoi  fe  ne  fece, diede  a  cono- 
fcefe,chenon  è  sì  guado  in  Italia, come 
alcuni  fi  fognano  ,  quel  miglior  gufto ,  che 
tanto  di  là  da^ Monti  fi  onora.  Ciò, che 
ikl  mio  vi  abbia  aggiunto ,  e  ciò ,  che  del 
fuo  ne  abbia  tratto,  ne  farà  facile  agli  fiu- 
iiofi  il  rincontro  ^  con  ficurezza ,  che  all' 
Efemplare  daranno  la  lode ,  fc  al?  Imiu^ 

j^iooe  xkuferanno  il  compatimento. 


DI  alcune  cofe,  che  ho  porte  nel  Df  ama^ 

non  iftimo  fuperfluo  il  render  ragione,  noa 
tanto  per  altrui  foddisfazione ,  che  per  pro- 
pria difcolpa.  Mi  è  convenuto  il  far  Lu^ 
ànda  Regina  dì  LìtHanìa ,  Tutti  i  Geografi 
fanno ,  che  quefta  Provincia  hà  '1  Titola 
lii  Granducato  .  Chi  leggerà  tuttavoltó  i 
Frammenti  Storici  di  Micalonc  Lituano  ^ 
troverà, ch'ella  anticamente  fù Regno, e 
die  Minduvago  fuo  dominante  vi  ottenne  il 
Titolo  Regio-  JacepQ  AugufloTuano  affé- 
rifce,che  come  la  Mofcovia  per  la  unione 
di  molti  Stati  fù  detta  Granducato,  così  la 
Lituania  per  Ja  fovranità ,  che  i  fuoi  Priu^ 
ci  pi  da  ogni  altrpgià  indipendenti,  avevano 
sh  molte  Provincie ,  ottenne  lo  rteflo  Tito» 
Jo .  Ora  fe  Tuna  del  carattere  di  C?:^r  ono- 
ra i  fuoi  Sovrani  ;  non  è  fconveniente^^ 
l'appropriare  Ja  dignità  di  a  quelli  della 
feconda. 

Sò  veramente ,  che  la  Polonia  è  Regno 
elettivo ,  non  fucceffìvo  ;  onde  a  tal'  uno  la 
Coronazione  di  Cafimiro  parerà  inverifi- 
Bìile  in  un  Regno, dove  il  Regnante  non 
hà  il  potere  di  nominare  alla  fucceffione  ii 
Figliuolo.  Quell'ordine  perònonfimai> 
lenne,  come  al  prefen  te,neir'  antico  gover*» 
no  della  Polonia .  L'efìTer  jfigliuolo  del  Rè 
iiifuntoera  un  gran  Titolo  per  falire  fu'I 
Trono-  Vi  voleva  un  gran  demerito  ò  neir 

un» 


una  parte  y  ò  neir  altra  per  efìTerne  efclufo . 
L'autorità  Regia  fi  auvicinava  alla  Monar- 
chia; anzi  racconta  Gioachino  Pafìorio  nel 
fuo  Floro  Polonico^  che  il  Rè  Piajìo  vivendo 
chiamò  a  parte  dell*aflbIuto  comando  il 
figliuol  XemovitOy  che  dipoi  gli  rucceCTe. 
Aggiungo,  che  la  Coronazione  diCafimi- 
to  non  è  fatta  dal  Padre  fe  non  dopo  it^ 
acclamazioni  univerfali,  e  che  quell'atta 
n'ebbe  dipoi  la  conferma  . 

II  cangiamento,  che  fi  fà  d'improuvifd 
Hello  fpirito  di  Cafimiro  dopo  Tinvolonta- 
rio  fratricidio ,  nè  repugna  a'  dettami  della 
Morale^nè  agi' infegnamen  li  della  Poetica* 
Difficilmente  egli  è  vero  un  peflimo  di  ven- 
ta ottimo.  A'fommi  vizj,ed  slle  fomme 
Tirtù  non  fi  và,  che  per  gradi.  Pure  alle 
voi  te  la  ragione  rau  veduta,  un  pericolo  im- 
ininente  di  morte ,  un' orrore  violento  hà 
cagionato  fimili  effetti .  Oltre  ciò  tutti  i 
delitti  di  Cafimirb,  a  ben  confiderarli,  naf- 
cono  da  undifordinato  appetito:  mozione 
la  più  facile  a  ricomporfi  negli  animi  gio- 
vanili ,  principalmente ,  quando  ella  im- 
^gni  ò  in  mali  non  anzi  prc vifti ,  ò  in  mif- 
j&tti  non  conceputi . 

Si  fonodouvte  mutare  alcune  arie  a  pia- 
ngere de'  Signori  Attori ,  per  le  quali  già 
avevano  la  MuCca  di  lor  genio,  e  quefte 
non  fono  dell' Autore . 

SCE- 


SCENE. 

.  NELL'  ATTO  PRIMO. 

I.  Piazza  Real  dì  Cracovia  con  Archi  Trion- 
fali. 

IL  Atrio  dì  Fontane  corrifpoDdente  agli 

Appartamenti  di  Erenice . 
III.  Regio  Anfiteatro  apparecchiato  per  li 

fpettacoli  trionfali  con  trono  Reale* 

NELL*  ATTO  SECONDO. 

JV.  Loggie. 

V.  Steccato. 

VI.  Nòtte.  Stamza  dì  Cafimiro  conTar0« 
lino. 

NELU  ATTO  TERZO- 

VII.  Viale  di  verdura  contiguo  ^g\ì  appat^* 
tameoti  di  Erenice  y  con  Urna  fepol* 
orale  nel  mezzo,  che  fi  va  fabbricando 
da  Scultori  Polacchi  ,  ì  quali  intrec- 
ci:^no  il  Ballo  9  finito  il  c-uale  efc^^ 
Eienice. 

Vili.  Torre,  che  ferve  di  prigione ,  corcif- 
pondereal  Palazzo  Reale 
j  IX.  Luogo  magnifico  con  Trono  Reale  , 


ATTO- 


ATTORI 

VENCESLAO  Rèdi  Polonia. 
CASIMIRO  fuo  figliuolo  « 
ALESSANDRO  altro  fuo  figliuolo; 
LVCINDA  Regina  di  Lituania. 
ERNANDO  Generale,  e  FaTorico 

di  Venceslao. 
ERENICE  Principcffa  Polacca  ,  di- 

fceodente  dagli  antichi  Rè  di  Po* 

lonfà. 

CISMONDO  Capitano  delle  Guar- 
die  )  ConfidcoEC  dì  Qiùmitq  « 


ATTO 


^m^^  \^^n.*ì  [*npr.i  e  Ap. 


ATTO 

PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Piazza  R^al  dì  Cracovia  con  Arcfà 
Trionfali. 


£rruindo  con pguìto  dì  Soldati  y  e  di  Schiavi  ^ 
fri  quali  vedrajfi  alzato  fopra  d'un*  afta  il  ^ 
tronco  tffchio  dì  ^drafio  ^  poi  Fcnc^slao, 
Cajfmiro  ,  ed  ^le^andro . 

Srn.   A  Bbiam  vinto  amico  Regno, 

XjL  N'ètiiofriittoegIoria5e  pace. 
Del  fellon  fiiperboje  fiero 
Vedi  il  tefchio  :  in  faol  ftraniero 
Infepolto  il  bufto  giace» 
O  del  Regno  Polono , 
Del  BorÌKcne  algente  alto  Monarca , 
Già  il  fuperbo Moldavo 
Morde  i  tuoi  ceppi  •  e'J  cotumace  Adrafìo, 
A  )3e 


X  ATTO 

De  Palme  piùrubelle 

Grand'  efempio ,  e  gran  pena , 

Da  più  colpì  trafitto 

Là  sù  riftro  confefla 

Ne  le  aperte  fue  piaghe  il  fuo  delitto  • 
Vene. Le  tue  vittorie,  Ernando , 

Degne  de  la  tua  fama ,  e  fon  maggiori 

Del  poter  noftro.  Hai  vinto. 

Ma  di  tanta  tua  gloria  è  noftro  il  frutto . 

Vieni  onde  al  fen  ti  Aringa  , 

O  forte  del  mio  Regno         lo  abbraccia . 

Difefa^e  primo  amor. 
taf,  {Fremo  di  fdegno .  ) 
^kfs.  A  gli  ampleffi  paterni ,  amico  Duce , 

Uh  mìo  fucceda . 
Xrn.  O  fempre 

Generofo  Aleffandro .  fi  abbracciano. 
Vene.  Cafimìro ,  e  tù  fplo 

Al  vincitor  nieghi  gli  applaufi . 
Caf  Ernando 

Ne'  tuoi  Reali  ampleffi  ebbe  anche  i  miei . 
JEr«.  Servo  ti  fono. 
Caf.  (  Anzi  rivai  mi  fei .  ) 
Vene,  S\rC  or  ftereli  applaufi 

Dieci i  al  valor  d'Ernando.  IfuoJ  trionfi 

Chiedono  un  maggior  prezzo.  Ei  me  le  ad- 
Ern^Qx2iTi  Rè, tutto  tideggio .  (ditti  • 

Fette.  H  tuo  rifpetto 

Non deelafciarmi  ingrato. 

Chiedi. 
Ern.  Temo  nel  prezzo 

Parer  vi  1 ,  non  audace  > 

Vii 


PRIMO.  5 

Vii  non  fiaciòpuotc 
Gli  affetti  merirùr del  tuo  gran  core. 
jEr».  Ti  arride  amor  :  Sol  per  tè  chiedo . 

ad^kffandro . 

^lefs.  O amico .  ^  fid  Ern. 

£rn.  Dirò  poiché  Io  imponi , 
Ma  nonfecza  ro(Ibr(  nonfenza  pena| 
Tutto  il  premio,  eh' io  cerco,  1 
In  fe  racchiude  un  volto . 
r^i/(  Iniquo.) 
yenc.  Ernando  amante? 
£r».  Perdona  .  Amor  fol  diede 

Più  zelo  a  l  cor ,  più  flimolo  alla  fede  • 
Vene.  FavelU. 
Caf,  (Ah  !  più  noi  faffro.  ) 
Ern.  L'amor, Sire.. .. 
C^yi  Ammutirci, 

Troppo  altero  VafTallo .  (gue 
Frena  il  volo  al  tuo  amore,  ò  nel  tuolan- 
Ne  ammorzerò  le  fiamme .  Ama  là  dove 
Non  offendi  il  tuo  Prence  ;  ò  fe  sì  audaci 
Nutrigli  affetti ,  am^  fUffrendo  , e  taci. 
£r/f.       Sedevo  in  lef>*  a  fondere 
La  fiamma de^  m^ocor 
Io  non  potrò  refiflere 
A  Tafprorio  dolor, 
E  pur  per  non  offenderti 
Quefta  anima  fia  vittima 
DW infelice  amor. 


A   z  SCÉ- 


4  ATTO 


S  C  E  N  A   I  1. 

Vcncesh$ ,  ^lejfandro ,  e  Cajtmirp . 

rif;;^.^TpV' ile  remico  Errando  ^digli, 
JL    Siegui,  Aleffandro ,  le  veftigia  ;e 
Che  a  tal  grado  alzerò  la  fua  fortuna , 
Che  non  fia  chi  'J  forpaffi  {  Dei  ; 

Quag«:iù ,  fuorché  '1  fuo  Rè ,  fuorché  gli 
C^/Éch^ei  temi, 5  gli  aggiugni , 

In  qualunque  deftiri  gli  fdegni  njiei . 
^Ufs.      Ama  sì , mx  femprè  chiara 
Sia  Ja  fiamma  del  tuo  cor . 
Vapore  ofcuro 
D'ardor  men  puro 
Toglie  gloria ,  e  0  dolor . 

S  G  E  K  A   I  I  I. 

Fif ;?r,      A  fi m j  ro ,  co  t efl  a 

V-J  Tua  fuperba  fiere:2za       (  figlio  • 
Vuoi  prirar  tè  di  un  padre ,  e  me  di  un 

C^f'  Bel  tuo  poter ,  de  la  mia  rita ,  o  Sire  , 
Ufa  a  tuo  grado  il  foffrirò  con  quefta. 
Che  tù  chiami  fierezza ,  ed  è  virtude  . 
Ma  che  un  b^ffò  vapore , 
Che  un  mio  fervo ,  un'  Ernando 
Mi  fia  riral  j  che  mi  concead  a  ^  e  ufurpi 


P   R   I   M  O.  f 

IlpofTefrodiun  bene 

NonfofFrirò  .  Sento  che  m'empie  un  core 
Forte  a  ceder  la  vita  ,  e  non  l'amore  . 
Fcnc.  Vedrem  ciò  chefarpoffa  (  to> 

Mio  malgrado  il  tuo  amor .  Mi  fappi  intan- 
Che  un  reoVafTailoarmadi  unRèlo  (degno^ 
Echeprimacheatèjfui  padre  alRegao, 
Se  vuoi  dar  leggi  al  Mondo 
Serba  le  leggi  in  tè. 
Non  fono  glioftri  ,ò*l  trono , 
Ma  '1  retto  efempio  >e'l  giuftc^ 
Ciò  che  temuto ,  e  auguft# 
Rendea' VafifilIiunRa. 

SCENA    I  V. 

Cajìmlro  y  e  Gifnmdo . 

Cìfm  f^On  auvifoimpenfata. 

V^i  T'inchino  5 o  Prence  * 
Caf.  O  mio  fedel  Gifmondo . 
Gifm.  Del  Lituano  fcettro 

L'illuftre  Pxincipefià . 
C^y:  Che  fia? 

Ci/m .  Colei  che  amaft  i ,  a  Por  che  fummo 

Stranieri  in  quella  Corte .... 
Caf.  Rimembranze  nojofe  * 
Gifm.  Lucinda  ... 
Caf.  E'  morta  forfè  > 
Cifm.  Giunta  è  poc'  anzi . 
CafODtì  !  Lucinda  ? 
Gifm.  lofteffo 

>  A   5  La 


4  ATT  O 

La  vidi  in  virilmanto, 
Mentito  il  feflTo ,  e  co*  fuoi  fidi  a  canto . 
Caf,  Turbatrice  odiofa 

De  ramormiojcofteifen'  viene, e  feco 
Avrà  la  fè  giurata , 

Rinfaccierà  de  Tonor  fuo  le  macchie , 
I  promeffi  Imenei , 

Chiamerà  nel  £uo  pianto  uomini  >  c  Dei  - 
Cìfm.  E  tù  ? 
Caf.  Che  far  pofs'  io  ? 

Gli  affetti  a  lei  dovuti 

Mi  ha  rapiti  Erenice  • 
Gifm, Yedì  :  ella  viene. 
CaC  Offerverò  s'è  deflTa  . 
Cìfm.  Mifera  Principeffà . 

/  ritirano  in  dìfpartc . 

SCENA  V. 

Lucìnda  da  uomo  con  feguito^e  detti. 

lucr  A^Ome  di  fronda  in  fronda 

L'aura  fpirando  và , 

Così  di  pena  in  pena 

11  cor  feii'  vola. 

S'un  raggio  inCiel  balena 

Di  torbida  pietà 

Fugge,  e  s'invola. 
Caf  ( Pur  troppo  >  amico ,  è d'eflfa .  )    in  àifp. 
Lue  In  quale  oggetto 

Vi  affiffate, omiei  lumi* 
Ci^/».  (GiàcÌQ0èrvg.) 

€4. 


PRIMO.  a 

f<f/ Finger  mi  giovi. 
Z«r.  (ONumi.) 

C4/.Stranier>che  tale  a  qiiefte  fpoglicja  qiiefì  ì 
Tuoi  compagni^  ocuftodi  a  me  raflfembri, 
E  qual  da  miglior  Cielo  a  Torfe  algenti 
Forte  cagion  ti  trafTe  ?  (vo. 

2«r.(Nonmi  raiivifa).A  mia  gran  forte  aferi- 
Che  dal  Ciel  Lituana 
Qui  giunto  appena ,  ove  drizzai  la  meta  > 
Te  incontri  >  eccelfo  Prence  . 

Caf.  A  tè, che  altrove 

Giammai  non  vidi,ove  fui  noto^e  quando? 

Zuc,  in  Lituania ,  ov'  ebbi 
L'alto  onord^inchinarti . 
(Ahquafidiffi,  il  fìerdeftindi  amarti. 

Caf  Qual  ti  appelli  • 

Z«r.  Lucindo. 

C^/ L'ufficio  tuo. 

X«^.  Di  Segretario  In  grado 
A  Lucinda  fervi». 

Caf  Lucinda  ? 

Lue.  Sì  ;  Terede 

Del  Lituano  Regno . 

Caf,  Tù  con  Lucinda  . 

cffm.{0 com'è  fcaltra  !  ) 

Lue.  Io  feco 
Era  il  giorno  primier ,  che  i  lumi  tuoi 
S'incontraro  co'  fuoi  •  (  §é 

Giorno(ah  giorno  fatal)jche  in  voi  fi  acce- 
Scambievol  fiamma;  Io  feco. 
A  l'or  che  le  giuraft  i  eterno  amore , 
Efoi  fui  teftimondel  fuoroITore.. 

A   4  (Fif- 


8  ATTO 

(  FifTo  mi  ofTerva  )  .  Ommai 

Tidovria  fouvenìr^che  in  bianco  foglio 

La  maritai  tua  fede, 

Me  prefcnte  fegn*ft  i  -,  e  me  prefentc  > 

Siftrinfe  il  facronodo. 

Si  diede  ilcafto  amplefTo. 

Tidovria  foiirenir, ch'entro  a  fei  Lun^ 

Tornare  a  lei  giurarti  j 

Pur  due  volte  da  Fora 

Compì  Tanno  il  faocorfo,enon  tornaM» 

(Mifera  I  )  E  non  ancora 

Ti  fouvienquariofia. 

Io  che  fui  teftimon  de  le  fue  pene  > 

De' giuramenti  tuoi? 
C<^/Nonmi  fouviene. 
Lue.  Non  ti  fouviene  !  Ingrato  ...» 
C^fA  cui  favelli  ? 
Lue.  Così  m'ìvnpofe  il  dirti 

La  tua  fedel  Lucinda  ;  e  fe  (  mi  agglunfe .  ) 

Efe  nuila  ottener  puoi  da  quel  core. 

Fa  eh'  io  '1  fappia ,  onde  fine 

Abbia  con  lamia  vita  il  mio  dolore. 
Ci/T»,  (  Alagrimarmi  aftringe.  ) 
C^.  Fole  mi  narri . 
Lue.  (  O'  fon  tradita .5  ò  finge  ^) 
C/?/^  Ma  dovunque  tù  venga, 

Equaiunque  fii  tù , 

Parti ,  o  Lucindo ,  e  non  cercar  di  più  • 
Ti  configlio  a  far  ritorno  : 
Parti,  vàj 

Nè  cercar  più  di  così . 
Lungo  foggiorno 

Ti 
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Ti  faràfolo 

Di  pianto  e  duolo 

Cagione  un  dì. 

S  C  E  N  A   V  L 

Lucìnda ,  e  Gif  mondo . 
iuc.^^Osì  mi  lafeia  ìì  traditor?Girn:onda> 
V->  Tù  pur  no  mi  rauvifi^ò  te  ne  infingi 
Cifnj.  (Che  le  dirò?  )  Signora, 

Ben  ti  cauvifo  5  eti  hò  pietade ancora* 
£«£7.  Dimmi:  che  fperar  degp^io? 

Mi  hà  tradita  il  mioSpoÌQ?ó  vuol  tradirmi^ 

Arde  per  altra  ?  o  liage  ? 

Del  mio  fato  il  tenor  fv^elami  tù . 
Ci//^^.Parti,oLucinda, e  non  cercar  di  pift» 

SCENA   V  I  t 


CYTxo  non  cerchi  di  più  .  Solo  a  tal:  fi(te 
<  Mi  partii  dal  mio  Regno -, 
Varcai  Provincie  e  Man  , 
Grado  e  fefTo  mentii  ;  foffcrfi  ta  nto . 
Vuo'faperlo,e  par  tema, 
Gheii  fapeflo  mifia  cagion  di  piant^:,. 
Mio  cor  dimanda  al  Dio  d'amor 
Se  puoi,fperarundl  ^ 
Conforto ,  e  pace;  > 
Ma  ride  amor  crmle!  y 
E  ce  mio  cor  fed ci 
Schemifcexe  tace. 

v.v.  A  i  sa^ 


im  ATTO 


SCENA  Vili. 

Atrio  di  Fontane  comfpondente 
agli  Appartamenti  di  Erenicc . 

Et  ente  e ,  pdì  ^lejfaniro ,  ^  Ernando  * 

Ercn.  jT^Omevkd^ì  bofcoal  prato 


Vola  Palma  al  fuo  tefor . 
E  pur  dirgli  m^è  negato 
Frena  ,ocaro ,  il  tuo  bel  duolo. 
Sei  la  pace  del  mio  cor. 

TaciErenice.  Il  caro  ben  qui  giunge; 

E  feco  è  '1  Duce ,  il  folo 

Teftimonio  fedeldel  noftro  amore 

Brama  sì  d i  goder  ^ ma  taci ,  o  core . 
Errj  BellaErenice  . 
Erfn.  Invitto Ernando. 
£r».(0  vifta?  ) 
Eren  A  l'umbra  de' tuoi  lauri. 
^lefs.  E  de'  tuoi  rifchi  il  noftro  beneè  Topra. 
jEn^Sevoi  lieti  non  rendo  5  (pò, 

iNlulla  opraÌ5nulla  ottenni;  Egli  hà  gran  té- 

Ch'  ardono  del  tuo  bello , e  ben  tù  U  fai  ^ 

Cafimiro ,  e  Aleffandro^ 

Qi^efti  temendo  il  fuo  rivai  germano 

>lafcofe  il  fuoco,  e  col  mio  labbro  efpoft 

Le  fae  éamme  amorofe . 

jL'odio  di  Cafimiro  ^ 


Suturando  il  Rufignolo. 


Gre- 


PRIMO,  ti, 

Credutomi  ri  vai,  tutto  in  me  cadde, 
Ein  me  fol  rifpettò  Tamor paterno. 
La  Moldavia  rubella 

Mi  efentò  da  la  Reggia .  Io  vlnfi>e  *I  prezza 

EflTer  dovea  Erenice , 

Sol  per  render  voi  lieti  (  e  me  infelice .  ) 
Mren,  Cor  generofo. 
^lefs.  E  grande  • 
ILrn,  Godea  che  a  me  tenuti 

Forte  di  tanto  .  Cafimiro  a  Torà 

Fremè ,  fi  oppofe ,  mi  nacciò  -  Compiacqui 

Al  fìio  furor  :  tolfi:  congedo  j^e  tacqui  ^ 
JEr^«.  Perfido  1 
JLrn,  Or  la  dimora^ 

E'  comune  periglio  ^ 
^lefs.  Ma  quale  è  il  tuo  configUo  ì 
Ern.  Ne  la  vicina  notte 

Datevi  fèdiSpofi^ 
zAlefs.  E  poi  ? 
Ern^  Riparo 

Nonavrà'l  fatto.  AI  mio  conCglio^alnado 

Non  difuguale  il  padre 

D  irà  TaiFenfo  j  e  del  rivai  germana 

Sarà  impotente  ogni  furore^ò  vano, 
^^fs.  Me  fortunato  appieno». 

Se  tù  vi  affènti . 
Eren.O\y\o\ 

ijikfs.  CJhe  paventi ,  Erenice  ? 

Ersn,  Qu^efto  mio  cosi  tofto  efTer  felice^* 

•^/^jfO  Temi  il  mai  jUor*ii  bene- 

Eren  Offendo  Tònefìà, 

^J^fs^  Preadi ,  mia  vi  ta . 


ATTO 

Spofamifei.  Ne  Patto  facro  invoc» 
L'amor;  la  fede  ;  Ernando  . 
'Eren.  Ti  cedo  >  è  Spofa ,  ecco  ti  abbraccia  * 
iEf».  Parti; 

Priache'igermanquì  ti  forprenda  ► 
•///^/j-.  Addio.. 

Verrò  cinto  da  Tombrc 
Adarti  il  primo  mriritaleample/Tb. 
M^n  \^  fui  del  mio  morir  fabbro  a  me  fieffa* 
%4.kfs.      Col  penlier  ^  che  mia  tù  Tei 
Già  contento  il  cor  mi  par  ; 

sì  dolce  è  li n  tal  momento  , 
Che  di  morte  anche  ii  tormenta 
E'  capace  a  confolar . 

SCENA    I  X. 

Ernando  y  Erenh  e.  .. 

Bf^??.T)Ace  al  Regno  recafìi  ^egioie  ano%. 
i    Ernando  generofo  - 
Ma  tù  cosi  penfafo  ?  E  che  ti  affligge? 
E^rn*       Bocca  bella  ,  del  mio  duolo , 
Non  mi  chiedere  il  perette  , 
Il  f*^er  ti  bafii  folo  , 
Che  mi  rendono.infelice 
Amiiì«<ie  , amor  5  e  tè  - 


SCE- 
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SCENA  X. 
Cafimiro ,  Gtfmondo  ,  c  lì  fiuktil  i 
i?ri^»f.(/^^UaI  favellar?) 


Iinportuno  venir  torto  non  prm 
Del  piacer  dì  una  vifta  i  voftri  lumi. 
Eren.  Se  fai  dVffèr  molefìo  ,a  che  ne  vieni- 
ci/. Perche  rifpetti  Ernando 

Sugli  occhi  di  Ereaice  un  mio  comando* 


Cifm,  (Fra  fe  che  penfa ?  ) 
Caf.  Da  lei  che  adori ,  or  prendi 

L'ultimo  Addio  » 
£r;/.  Perche  ? 

C^?/Perche  Ernando  è  VafTalIo. ed  lo  fonRè» 
Ern,  L'amar  beltà,  che  tù  pur'  ami,  o  Prence^ 

Non  è  offe  fa  ni  tuo  grado: 

E' omaggio,  che  fi  rende  al  bel,  che  place. 

Ne  Tamor  mio  fon  giudo  ,  e  non  audace  - 
C^/Egiufto  anch'  io  farò  in  p'dinirtl.A  trop- 

Tua  baldanza  s'inoltra  .  (po^ 
in  atto  di  dar  mano  alla  fpada 
Eren.  E  a  troppo  ancora 

Ti  trafporta  il  tuo  fdcgno . 

Partiti ,  o  Duce. 
Addio  Signor .  Per  poco 

Tempralo  Ibfpendi  aimen  l'odio  mortale 

Dentro  al  venturo  giorno 

^.00  fg^ò;  ^lualmi  credi ,  il  tuo  rivale . 


Felici  amanti  Ilmio 


iji  ATTO 


SCENA  XL 

Caftmtra Ererjìct  ^  e  Gtfmond§. 
Gir T7  R  e  n  \c  e  olFc  nde  ft  i  * 
E^en.iZà  Prence.  ^Cafl 
CafMi^  cara. 

Eren.  Anche  per  tè  fia  quefto 

L'ultimQ  addio^  che  da  Eienict  or  prwdi^ 
Caf  Come? 

Eren.  L'amor  di  Ernanda 

Grave  offefa  è  al  tuo  grado  ^ 

L'amor  di  Cafimiro 

Più  ^jraveofFefaèa  l'onor  mio* 
C^/  Perche  > 

Ere»  Ereaiceè  Vaflalla  >etù  fei  Rè* 
Cifm.  (Si  vendica  di  Ernando.) 
<r^/.  Tua  beltade  hà  l'imperia 

Su*lcor  di  Cifimiro^ 
Ercn.  Il  mio  div  ieto 

Dunque  ti  fia  comanda- 
Caf  Qaefìo  é'I  tuo  foJ  comando  ^ 

Cu  ubbidir  non  pofTo. 
Eren,  Che  dunque  brami  ? 
Caf.  Amore. 

jEren.  Quefto  èM  tuo  fol  difio  > 

;Cfti  nè  ubbidir ,  nè  compiacer  pofs*  io  o 
Meco  non  giova  il  fingere  > 
Non  giova  il  fofpirar  i  • 
Ufa  lufinghe  > e  vezzi , 
Tenta  minacele ,  e  fprezzi  V 
^ISié^Oii  ti        dmar , 


PRIMO.  ts 

SCENA    X  I  L 

CaftmÌYO  y  e  Cifmondo. 

Caf,    A  Mar  puoffi ,  Gi (mondo , 

XjL  Beicàpmixigiufta^epiùfupcrb 

Cìfm.  Prence. 

De  l'ingrata  Erenice 

Si  ferve  Amor  pergaftigarti .  Elgodc, 

Che  tua  pena  ora  fia  l'altrui  rigore  • 

Caf.  Di  qual  fallo  fon  reo? 

Cìfm  Lo  sà  M  tuo  core. 

Caf,  Che  mai? 

Cifm^  Spergiuri  affetti , 
Giuramenti  negletti , 
E  promefTe  d'amor  vane,  e  fillacì  , 
Lucindaamata,e poi  tradita  .  *  . 

f^/.  Eh  taci. 


Beltà ,  che  più  non  piace 
Lafciar 
D'amar 
Si  può , 

Se  il  Cierin  piùfemblantì 
Idoni  fuoi  versò, 
lo  perche  ingiufto  a  tauti 
Un  foi  ne  adorerò  ' 


i«:  ATTO 

S.  G  E  N  A   XI  II. 

INfelice  Lucinda  ^  io  ti  complan-gof.. 
Il  tuo  amor ,  la  tu.a  fede-       , . 
Meritar  ben  dovei  miglior  mercede  . 
Minor  pena  d'un'  alma  fedele- 
E*  ramare  u n  cor  crudele  3, 
Che  l'amarne  un  tradicor . 
li  fuo  ampr  piange  (.prezza ca 
Ingannata , 
^Ancheiifuo  onor. 

S  C  E  N  A    X  I  V. 

Regio  Anfiteatio  apparecchiato  pet 
li.  fpettacoli  trioniali:, 

Erenìcs  Jiguito  di  popoli  ^  di  Soldati 

Cora.        i^Omun  bene  ,  amica  Diva , 

\^  Bella  pace,  ogn'  un  ti  onori  ^ 
Ed  arombradegrrAJl^ri 
Crefcaogn'  or  tua  verde  uliva, 

F^/JC        Più  non  vien  tromba  nociva  >  ' 
1  ripofi  a  noi  turbando , 
E.aJ  valor  del-  for;e  E,rnando 
.L'aha gloria  ibi  5'aicriva . 
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£rti,  V^lu  gloria,  o  Monarcii , 

De  l'aver  vintbètuo  retasgio  .  Vinfè 

Con  Tarmi  tue^col  tuo  gran  nomeErnaJa. 

Tilcore,eci  io  Miniftro  5 

Tu  reggerti  la  mano>  ioftrinfi  il  braQUO» 
ycr2L\  Se  ti  ofifendon  gli  applauli , 

Ti  convenia  non  niericarli  ,0  Duce. 

Tu  fofti  al  Regio  Trono 

Fermo  foftegno  :  Io  da  tè  Tebbi  ;  e  deggio 

Darti lonor^poiclie non pollail  dono. 
^lefs.  Gared'alte  virtù . 
Eren.  Di  eroico  amore .  (core. 
C^/.  Saria  maggior  mio  acquiflo  il  tuo  bei 

plano  ad  Er^nlcc  ^ 
Vene.  Principi  5  Duci ,  Popoli ,  fi  applauda 

Coa  Regia  pompa  al  comun  bent . 
^left,  F  giufto . 
Tutti  replieano  Comun  bene  &c. 

F^nno  tutti  per  federe  al  lor  po^o  ywa  m 
tal  mentre^  efce  Gìfmando^ 

SCENA  XV. 

Ci/mondo  y  e  lìfudettì. 

^Gìfm,£^  Ran  Rè  ,  quel  che  poc'  anz^i 

VJ  Giunfea  laReggia  tua  5  Nunci^ 
Chiede  inchinarti .  {ftraniero> 
FI?  WiT.  Venga.  — 
Caf ,  (  Ei  fia  Lucinda.  )    vàa  federe  ftfl  Trono. 


SCB- 


U  ATTO 


SCENA  XVI 

,    Lucinda,  e  lifudeni. 
T^ElSarmatico Cielo  inclito  Giave^ 
jlJ  Per  cui  la  freddavi  ftula  è  fa pcrba 
piuck  riftrcedelTebro, 
Rè,  la  cui  minor  gloria  è  lafortuna  , 
Quella  ch'eftinto  ilgenìtor  Guftavo, 
Y>ì  Lituania  orregge 

Le  belle  fpiaggie,  e'I  fertil  fuol,  Lucinda^ 
A  tè  la  cui  gran  fama 
Non  v'è  cui  nota^oVencesIao^noafia^ 
Per  altoaffarme  fuo  Miniftro invia. 

Tene. Di  sì  Illuftre  Regina  ^ 
La  cui  virtù  fublime, 
E'  fregio  al  debolfefìTo,  invidia  al  forte  > 
Ch'io  fer  vir  pofla  a'  ceni  è  mia  gran  forte  * 

t<tf  (  O  Dei  I  Fia  meglio  allontanarci .  ) 

in  atto  di  partir f  • 

Zuc.  Arreda  > 

Prìncipe  jipafli.  A  quanta 
Dirmiriman  jte  vuo^prefentc 

taf,  (O inciampo!  ) 

£rrT.{  Si  turba  .  ) 

^lefs.  (  Eimpallidifce.) 

Ctt/'.Coft  u  i,Signor,mente  Tufficio,    grado . 

Lue,  Io  mentir  >  Cafmiiro? 
Quello  che  al  Rè  prefento 
Foglio  fedel,  qucftodiràs^'o  mento. 

Luemda  porge  al  I{è  una  Lettera  y  che  fembra 
e^er  di  cr edenica  .  //      Papre^  c  leggeri- 
dila, guarda  miaacciofo  il  figliuolo . 

Etra. 


PRIMO.  ij 

JEf».  Che  farà  mai? 
^lefs. Legge» 
Eren,  (  E  minaccia  .  ) 
Fenc.  (  O  note  ?  ) 

Crf/  (Nieghifi  tutto  a  chi  provar  noi  puote.  ) 
Ven  (Che  leffi?)Ah  figlio  fig!io?opre  fon  que- 

Degne  di  tè?degne  del  fangue  ond'efci?(fte 

fc^ndc  dal  Treno. 

Tù  Gavalier  ?  tù Prence? 
Caf.  Achei... 

Vene.  Prendi ,  e  rimira  *       gli  dà  la  Lettera , 

Que'  caratteri  ìmpreffi 

Sondi  tua  man?  Li  riconofci  ?  Leggi  . 

Leggi  pure  a  gran  voce  j  e  del  tuo  errore 

Dia  principio  a  la  pena  il  tuo  rodere. 
Caf. legge .  Per  quanto  hà  di  più  facro  , 

Il  Prence  Cafimi  ro  a  tè  promette 

La  maritai  fua  fede^ 

A  tè  5  Lucinda ,  erede 

Del  Regno  Lituano; 

Efegna  il  cor  ciò,  chi  dettò  la  mano  • 
JEm  (  Infido  cor  ?  ) 
Vene.  Leggerti  ?  A  qual  difefa 

Tua  innocenza  commetti  ? 
C^/(Ch'Erenice  mi  afcolti,  e  mia  gran  pena) 

Or' ora  il  dilli.  Un  mentitore  è  quelli  > 

Signor.  Mentito  è '1  grado  i 

Mentito  il  nìiniftero .  Io  ne  giurai 

A  Lucinda  la  fede  , 

Nè  vergai  quello  foglio , 

Nèpromifi  Imenei  > 

Nè  mai  Ja  vidi  >  ò  pur  nè  intefi . 


20  ATTO 

i«r.(ODei!) 

C/r/  E  perche  alcun  de  la  mendace  accufà 
Teftimon  più  non  refti  > 
Lacerato  in  più  parti 
Or  tè  foglio  infedele,  il  pie  calpeftl . 
Straccia  in  molte  partì  U  Carta ,  e  poi  U 
calpefta 

^^^f.Tant^ofi? 
Z/^r.  Cafimiroy 

Mentitor  medlceftì .  In  campo  chiufà 

iAfingolar  tenzone 

,  Forte  Guerrier  per  nafcita  ,  e  per  grado 
Tuo  egual  j  che  meco  io  traflì 
Dd'  Lituani  lidi 5. 
J^er  mia  bocca  or  t'invita  , 
B  tua  peaafarà  la  tua  mentita  . 
''€aj[l\  parago  n  de  Tarmi  io  non  riciifa  ^ 
^Luc,  Anziché  cada  il  Sole  ^ 

Tu  Rè,  li  concedi. 
'Fif/?r.  AfTènto; 

Ef[>ettatoreione  farc^ 
JLn^r.Ti  afpetto 

Colà  al  cimenta, 
vjf^/.  Ed  io  la  sfida  accetto . 
-f^u.c*        T^atiendo  io  campo  armato^ 
Mendace  Cavalier 
Ingrato  amante. 
L'error  là  punirò 
©'a loia  inco-ftam*.. 


PRIMO.  21 


SCENA    XV  11 

Vcncisìao ,  Cajtmìro ,  \Ale(fandYO ,  Ercnìce , 
Ernando . 

Fenc.  A  L  vicin  giorno  Ernando 

jLjL  Si  rimetta  Tonor  de' tuoi  trionfi* 
Ern,  Legge  Ha  de' miei  voti  il  tuo  volere  . 
Vene.  Ejù,  figlio  ,  ri  accingi 

Lutila  innoce  nza  a  fcAecer .  Ma  fappi^ 
Che  mancano  a  chi  è  reo  forti  difefe  » 
Che  retaggio  al  fallir  fon  le  mine. 
Ereròpre^infauftoède'  fuperbi  il  fìn^  . 
Tutùfeiucno  il  ^è^C afimìro  ferma  Ercnic^ 

SCENA   X  V  I  I  I# 

Erenìce  y  €  CaJimìrOm 

€df,  TI  Ella,mlafcolta. 
Eren.JLJ  II  tempo  vola ,  o  Prefiifé, 

É  al  cimento  fatai  ti  attendon  ^arfì^li• 
€^*/.  Credi  ,  ,  .  . 
Eren,  Ch'io  creda  a  tè? 
C^/.  Mente  chi  accufa  .  .  . 
Eren,  Dei  provario  nel  Campo . 
Ccif,  E  pria  nel  tuo  bel  core . 
Eren.  Il  mio  cor  ^Cafimiro  ^ 

Mai  non  ti  crederà ,  che  mentitore  * 
Nò ,  nò  5  che  '1  cor  non  crede 
QueiU  mentita  fede, 

Cke 
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Che  un  tradìtormi  die. 
Quella  fìè ,  che  tù  giurarti , 
A  più  d'una  5  che  ingannarli 
Vuoi  ferbar'  ancor  con  mè . 

SCENA  XIX. 

CafìTììro. 

55  A  Mor,  turni  vuoi  morto, 
^Jl  5>E d'eflTerci  fedel ferbp il cofiumc- 
5,Se  in  più  beltà  ti  adoro  > 
5>CoD  me  ti  fdegni  a  torto . 
j,Che  fe  cangio  l'altarino  cangio  il  Nume. 
,,V^do  capgiando  amor , 
^jPerchenon fianchi  il  cor 
4^Sempreun  pcnficr . 
5, Varia  i  fuoi  giri  il  Ciel^ 
Alterna, or  caldo, or  gel, 
la  coftanza  è  fol 
^Tiranna  del  piacer. 

Ballo  dì  Popoli  Polacchi  y  che  fejleggtam 
it  Trionfo  y  e  termina 
l'Atto  Primo, 


ATTO 


ATTO 

SECONDO. 

SGENA  PRIMA. 

Loggia  . 

Ernando  . 

NOn  molto  andrà,che  di  Erenice  in  feao 
Godrà  Pamico  .  Io  U  nodo 
Strinfi;  affrettai  ;  cor' ebbi  a  farlo ;c'l  loda 
Lagrime ,  non  ufcite . 

Mio  cor  piagato 
Il  fangue  in  lagrime 
Tù  dei  verfar  &c- 

SCENA  IL 

Erenìcc ,  Ernando , 

£r^i^.T^  Rnando ,  a  cercar  vengo 
XZi  Nel  piacer  de' cuoi  lumi 

Usa 


ì4  ATTO 

Una  parte  del  mio 
Io  più  volte  ripofi 

I!  mìo  cor  nel  tuo  feno  .  Io  vel  lafciai , 

Perche  quei  di  AleiTandro  in  luì  trovai. 
Evn.  Pvìpigliati ,  Erenice, 

ìlìpigiiati  il  tuo  core  . 

Einiai  foggiorna  in  co  ipagniadcl  mio  ; 

E  pe r  fo io  co nforto 

Mi  lafci  nel  partir  Tultimo addio. 
Jlr^w.  Che  !  un' ingiufìo  divieto 

Tanto  rifpetri  ?  etanto 

Temi  ne  la  mia  vifta 

D'irritar  Cafim  irò? 
JErw.  Altro  temo ,  Erenice  ;  altro  fofpiro  • 
JLren.  Che  mai  ?  . 
:.  ÌYn,  Già  nel  mio  core 

Son  reo.  Lafcia  che  almeno 

Nel  tuo  viva  innocente  - 

Ancor  ten  pricfr:).  Aprimi  ilcorjfevelk. 
*/;;.S*U  Tubbidirti  5^  c  -la, 

Gran  parte  di  difco       !  mio  delitto^ 

Parli  il  labbro,  e'i  ^..*ieili  ; 

Se  pure  a  te  fin' ori 

Nodiflèr  gli  occhi  mie!, che  il  cor  ti  adora. 
Srfn.Tù.  fchcrzi ,  o  sì  amore  fo 

A  favor  di  AlefTandro  ancor  mi  parli  • 
if-'^.Chi  può  mirar  quegli  occhi  eno  imarli? 

Ti  amai  dal  primo  iftante  in  cui  rividi; 

Teldifii  ne  rcftremo  in  cui  ti  perdo; 

Quando  al  tuo  cor  nulla  più  m5ca,  e  guado 

Tutto  5  tutto  difpera  il  cor  di  Ernando . 
£n7?.  Dos'i  virtè ,  dove amiftade  ìu terra , 

^« 


SECONDO.  ij 
Scia  tradifce  Ernando? 
Mi  attendevi  tù  Spofa 
Per  più  offender  l'amico? 
Per  più  m a cch  i ar  ? . . .  Ma  dove , 
Dove  il  furor  mi  fpigne ,  e  mi  trafporta^ 
Non  è  capace  Ernando , 
Ditalfiltà.  Dar  fede  (core* 
Deggiopiùche  al  fuo labbro, al  fuogr^m 
Fuorché  d  i  glor  ia  ,  egli  non  feate  a*ioi;:t, 
Mrn.  Non  fentoanwr  ? 
T'amo Erenicc,  t'amo. 
Ma  da  amico ,  e  da  force 
Senza  diiio ,  fenza  fperanza  t'amo  • . . . 
Eren  E  m'ami,  ai  fin  vuoi  dirmi , 

Ma  col  cordi  AlefTandro  ,il  mio  teforo. 
Ern  Sì,  sì:  t'amo  col  fuo;  col  mio  ti  adoro. 
JErf«.Vorrefti  ancor  farmi  3dirar;m:i  invano* 
Mrrj,  Temono  i  rei  la  ioro  colpa.  Io  folo 
Temo  la  mia  innocenza  . 
Voglio  eller  reo  ,  nè  polTo . 
Deh  più  credi ,  Erenice , 
Se'l  nieghi  a  le  mie  voci ,  al  tuo  fembi'^nte. 
MfenMutìnc .  Ti  credo  amico,e  non  amante.. 
£r».       Parto  amante ,  e  parto  amico^ 
Che  non  nuoce  amor  pudico 
A  la  fede,  a  l'amiflà  . 
Se  noi  credi ,  ò  ce  n'  offendi 
Poco  intendi 
La  fortezza  di  queft' a !m« 
Il  poterdi  tua  beltà. 


1 


2$  ATTO 


S  C  E  N  A   I  I  L 

Eunice  fola. 

S'E*  ver  che  t'ami  Ernando, 
Mia  beItade,io  compiango  i  tuoi  trionfi, 
puor  del  mio  Spofo ,  ogni  altra 
Tua  vittoria  detefto,  ogni  altr'onorc  ; 
He  ti  ciiiedo  trofei  dopo  il  fuocore: 
Sì  candida ,  e  sì  bella 
Non  è  la  Tortorella 


r^/T7Elice  incontro .  Arrefla 
JL    Bella  Erenice,  il  piede» 
Quel  che  ti  vedi  inante> 
Non  è  più  Cafimiro, 

Q^eir  importuno,  e  quel  lafcivo  amante. 
E_;ti  è')  Prence, e  l'erede  ^ 
Dei  Polonico  fcettro: 
Tuo  amsTor,  ma  pudico;  e  cl>e  dedina 
Tè  al  fu -^Regna.eal  fuo  amor  mogiie^eRe- 
JEf  «.Gomc?Xù  Caumi ro,erede,e Piece  (gi  oa» 


La  fedeltà. 
Nèmai  fiamma  rubelU 
Il  chi/rofuo  candor* 
Macchiar  potrà. 


Quanto  di  quefto  cor 


S  C  E  N  A   I  V. 


CaJtm'tYO ,     Erenìce . 


Del 


S  E  C  O  N  D  O.  27 

Del  Polonico  fcectro , 
Chiedi  ip  moglie  Erenice,il  vile  oggetto 
De  Timpurotuo  iifFerto  ? 
O/SìjPrincipeflfli;  A  quella  fiimma5ond'arfi> 

Purgaj  quanto  d'impuro  a  vea  ne  l'alma . 
£r^w.  VaneluGnghe-  Io  veggio 
Ancora  io  lè  queir  aimtor  lafcivo  > 
De  Tonor  mio  nemico , 
Non  per  virtù,  ma  per  furor  pudico, 
f^/ S'errai  fù  giovanezza  ,e  noudif prezza. 
£rerj,  E  s'io  t'odio,  è  ragione,  e  non  vendetta. 
Crt/Cancella  un  pentinientò  ogni  gran  colpa. 
£re^, M acchi a d i  onor  ma i  no  li  tergere  fpellb 

Infidia  è  'I  pentimento  • 
r<^/ Sarai  mia  Spofa . 
JErcn  Io,Cafimiro? 
Caf,  E  meco 

Tù regnerai  felice. 
£ren.  Non  troverai  Luclnda  In  Erenicc* 
Li<fciamì  pur  d'amar. 
Che  ad  altri  vuo'  ferbar 
L'a;ma  ,  e  h  fede  . 
Non  è  per  tè  il  mioccr 
Sei  troppo  uigc  nnator 
Nò  non  li  crede  . 

S  C  E  N  A  V. 

Cajtmìro ,  e  Gif  mondo . 

^'^(/^TVyiTledelufe  fperanze, 
XVJL  Non  andrete  impunite 

B  ^  Di 


ATTO 


Di  un  tal  rifiuto. 
Bijm  In  traccia  appunto  ,o  Prence  > 

Di  tè  venia. 
€ap  Che  arrechi  ? 

a/m.  Quel  che  t'arde  nel  fen  per  Erenice^ 

Indegno  foco  ammorza. 
€af.  L'offerta  d'un  diadema. 

Che  le  fece  il  mio  amor ,  fprezzò  P ingrata^ 
Ci/m  E fprezza ria , perche?  Perabbaffarfi 

Già  fpofa  ad  altri  ampleffi  . 
€af.<Zomt>  fpofa  Erenice?  O  Dei  I  madore? 

Quando  ?  con  chi  ? 
xdfm.  Ne  la  ventura  notte 

É'  ftabilitoil  nodo . 
€af^  Così  vicina  ancora 

Lamiafciaguia?  Ecertoilfai? 
Cif^  Poc'anzi  > 

D:t  Ifmene  a  megermana,  e  di  Erenice 

L  <  fida  amica  il  tutto  iniefi . 
€é(f'Aìì  troppo, 

Gifmondt>,  intefi , 
Cifm.  E'  tempo  .... 

Caf.  E'  tempo  sì  di  vcndicarfi  .  Iniqua^ 
Ma  nel  rivai  fuperbo 
Ti  punirò» 
9ifm.  Nò  >  mio  Signor . . . 
f  ^/Gifmondo, 

Parto  co'l  mio  faror  :  Tintaci  il  tutt«^. 
Stragi  preveggo,  e  lutto. 


Caf 


D'ire  armato  il  braccio  forte 
Stragi ,  e  morte 
Ini  pi  acabUc  nbreià . 


SECONDO.  z§ 

Duolmi  fol ,  che  ii  fier  rivale 
Soctoaqueftoacciar  reale 
Di  cader  la  gloria  avrà  • 

S  C  E  N  A   V  I. 

IO  mi  credea ,  che  di  Erenice  al  aod# 
Scio  Ito  cadefle ,  e  infranto 
QjjellodiCafini5ro;e  nel  fuocore 
Ciedei  fervir  ,  Lucinda  ,  al  tuo  dolore» 
Ma  in  lui  la  grave  oflfefa 
Rif\reglia  Tire ,  e  non  ammorza  il  foco>- 
Difprezxo  il  fà  colante  ; 
Più  feroce  ei  divien ,  non  meno  amante  • 
Dovea  di  amor  gelofo 
Le  furie  io  più  temer. 
Nel  fangueegli  hà  ripofo  j 
Ne' mali  egli  hà  piacer. 

SCENA  VII. 
Steccato. 

Lucinda  con  feguìto . 

SOmmi  Dei ,  menti  eterne  , 
Da'  voti  miei  tanto  fiancati ,  e  tanto 
.    Da  l'infedel  mio  fpofo 
Spergiurati , e  fcherniti  ; 
Se  mai  sù  Tare  voftre 
Vittime  elette  ì  fei  cader  ;  fe  a  voi 
Ciunfer  mai  con  gì'  incenfi 

B   j  Gl^ 


?f  ATTO 

Gj'  i  nnocenti  miei  prieghi  ^  a  me  volgete 

Raggi  propizi  -,  e  in  quefta 

Fatai  temuta  arena 

.Finite  la  mia  vita ,  ò  la  mia  pena  • 

SCENA  Vili. 

Vencesìao  con  feguìto  ^  e  Lucinda , 
F<?«r.TMpazienza5e  fdegno 

JL  Ben  qui  titraflTe  frettolofoo 
Lue,  Sono 

Anche i  più  brevi  indugi, 

A  chi  cerca  vendetta ,  ore  di  pena . 
Vene.  Stranier^cadente  è  'i  Sole-  e  megHo  fora 

Sofpender  Tireal  dì  venturone  l'armi. 
Lue.  Tanto  rimane ,  o  Sire , 

Di  giorno  ancor ,  che  ne  avrà  fin  la  pugna» 

Giudice  5  eRètù  fteiTo 

L'ora  afTegnaftjje'i  campo.Ed  or  paventi? 
Vene-  Pugnili  pur . 

Non  entran  nel  mio  core. 

Deboli  afìc:  tti  ,  e  n'è  viltà  sbandita  j 

E  fe  ora  temo ,  temo 

L'innocenza  del  figlio ,  e  non  la  vita  • 

SCENA  IX. 

CafimtYO  con  feguìto  ^  e  li  fudettì. 
CaT  I  r  Vita  >  ed  innocenza  (ra. 

Julé  Affidata  al  mio  braccio  è  già  fica- 
Lue.  Impotente  è  J*ardire  i  n  alma  impuri  • 
Vtnceslao  va  a  federe  nelP  aito  delio  Jieeeato  ^ 

SCE- 


S  E  C  ONDO. 
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SCENA  X. 

Luclnda  yCafimlro^VenceslaOy  poi  nelP  alto 
dello  beccato. 
Ziic./'^  Tù ,  che  ancor  non  veggio 

Cafimiro  fià  confuf 7  • 
Qual  ci  deggia,chiamar,nemico,  ò  amicoi 
Poliibil  fia,ch'efpor  tù  voglia  ai  fiero. 
Sanguinofo  cimento  e  fama ,  e  vita? 
Dimmi, dì,  Cafimiro. 
Tù  non  vergafti  il  foglio  ?  Ignoto  il  volto 
T'è  di  Lucinda  ,  e  '1  nome  ? 
Fedenonlegiurafti  ? 

Cafimiro  non  la  guarda  • 
Spofa  non  Tabbracciafti  ?  E  dir  tù  'J  puoi  ? 
Tùfoftener?  Scuotiti  al  fin.  Ritorni 
La  perduta  ragion.  Già  per  mia  bocca 
L'amorofa  Lucinda  or  sì  ti  dice. 
Cara  parte  di  queft'alma, 

fe  gli  accejla. 
Torna,  torna  ad  abbracciarmi  * 
Spofo  amato .... 
Caf         A  Tarmi ,  a  Tarmi . 
C  ajtmiro  dadi  mano  alla  [padane  con  ìmpeto 

da  fe  rifpìgne  Lucinda . 
Lue,        Traditore , 

Più  che  amore, 

Brami  piaghe ,  e  vuoi  fvenarmi  ? 
Caf,        A  Tarmi ,  a  Tarmi . 
Lue.  Dunque  a  Tarmi  fpergiuro  . 

'  dà  di  mano  fpada^ 

B   4  Sie- 


%z  ATTO 

S'C^uafi  II  tuo  furor . 
Caf.  Sri  tù  quel  forr.e 

Ompion ,  che  a  darmi  morte 

Sin  dal  Ciel  Lituan  Pire  tradii 
£uc.  Io  quegli  fono  ;  e  meco 

Ho  !a  ra£ì:ion  de  Tarmi , 

Meco  i  Numi  traditi , 

L'onefltà  vilipefa  ,  i  tuoi  fpergiuri. 

Sii ,  ftrigni  il  ferro  ;  e  temi 

Le  piaghe  ,  che  ricevi , 

Ma  più  quelle  che  fai.  Più  del  tuofangue 

Temi  il  miofangue,efia 

Il  tuo rifchio maggior  la  morte  mia. 

Ma  chediffi  mia  morte? 

La  tua ,  la  tua  vogrio  .  Perfido ,  a  Tarmi . 

Ben  faprà  quefio  acciaro 

A  quel  core  infedel  farfi  la  fìrada  . 
f/t/(  Io  volgerò  contro  coftei  lafpada?  ) 

in  atto  di  partire  è  rattenuta  chi  Lucindém 
Z//r.Nò,nò:  da  quefto  campo  ad  armi  afciutte 

Non  ufcirem  . 
Caf.  (  Corre  a  Toccafo  il  Sole, 

E  in  braccio adEreniceErnando è attefo.) 
Lue.  Che  fai  ?  che  miri?  Ommai  .  j 

O'  ti  difendi ,  ò  ti  trafiggo  inerme. 
Caf  Pugnifial  nuovo  giorno  .  (glj^« 
Lue.  Nò,  nò:  pugna  orvolefti>e  pugna  oc  vot 

Tù  dei  cadervi ,  od  io  . 
C^/(Tolgafi  quefto inciampo  a  Tamor  mio.) 
Sicilie  Pabbattimento  y  in  c  ui  Cajimiro  getta  con. 
Ufi  colpo  di  mano  a  Lucinda  la  fpada .. 

Caf. 


SECONDO. 
C^/.Sel  vinto;  ed  è'I  tuo  torto  (Mondo. 

Chiaro  a  gli  occhi  del  Padre,  a  quei  del 
Lue  Hai  vintOjO  vile .  Aggiugni  a  la  tua  glo- 

L'^ver  vibrato  in  fen  di  donna  ii  ferro,(ria 

L'averla  vinta.  Refta 

La  morte  fua.  Che  badi  > 
r^/Tù  donna? 

Lue.  E  ancor  t'infingi  ?  Or  via  mi  fveoa 

Qireftode*  tuoi  delitti 

Sarà'lminor  :  Tavrr  Lucinda  uccifa 

Dopo  averla  tradita  ; 

E  fia  poca  fierezza  > 

Dopo  tolto  ronor ,  torte  la  vita  . 
yif;?^:'.  Chefento  ?  e]la  è  Lucinda? 
JlB^  fi  leva  dal  fuo  poflo ,  e  fi affxettd  afeerti^ef 

nello  ficee  aro-.. 
f^/.Padre,già  '1  diffi:  un  mentitore  è  deffo» 

Mentì  già*l  grado  ^edor  mentifce  il  fefTj>, 

Qnefta  non  è  Lucinda .  In  tali  fpoglie 

Non  fi  afcondon  Regine. 

Non  fei  Lucinda  ,  nò  .  Confufo  >  e  vinto 

Pien  di  fcorno ,  e  di  duolo 

Rimaati.  (  Il  padre  viene,ea  lui  nilnvo)ó.) 

SCENA    X  L 


FerieeslaOy  e  Lucinda . 

yenc'T^Yggt  h  mia  prefenza  ' 
X    II  colpevole  figlio  . 
Col  tacermi  il  tuo  gfado,  e  la  Vùz  fatte 
H^i  oflendefti ,  Regina  . 


H  A   T  T  O 

Lu€.  A  che  fcoprirla  ,  o  Sire , 

Quando  dovrei  fino  a  me  ftefifa  Ignota , 

Nel  più  profondo  orrore 

Seppellir  la  mia  pena ,  c  'i  mio  roflbre ? 
Vene,  Il  poter  di  Monarca, 

L'autorità  di  Padre 

Su']  cor  del  figlio  a  tuo  favore  impegno. 
Ne  la  ragion  confida  j 
Ne  l'amor  noli ro  , e raflTerena il  ciglio» 
Sarà  tuo  fpofo ,  ò  non  farà  mio  figlio . 
Lue.  Men  da  la  tua  virtù  >giufto  Regnante, 

Non  attcndca  Lucinda . 
Vene,       Nel  feren  di  quel  fembiante 

Riib , e  gioja  brillerà  . 

E  faprà  d'un'  incoftante 

Trionfar  la  tua  beltà. 

S  C  E  N  A    X  I  I. 

Lucinda . 

LUfinghiamoci  ancora, 
Nèdifperiam ,  teneri  afflitti .  L'alma 
L>el  tuo  piacer  riempj , 
Speranza  adulatrice  ; 
Evieni  il  dolormio 
Di  letargo  a  coprir  >fe  non  di  oblio  • 
Spero  ancor  l'antico  nido 
Tortoreila  innamorata  .  ^ 
Forfè  amor  fiameno  infido, 
JE  la  forte  mea  fpictau  • 


SCE- 


SECONDO.  35 
SCENA   X  I  1  1. 
Notte. 

Stanza  di  Cafimiro  con  Tavolino . 


Cifm.X'   A  notte  avanza  ;  e  '1  Prence 
i  i  Non  viene  ancora.  Ei  folo 

Co']  fuo  furor  rimafe. 

Torbido  5  minacciofo , 

Erivale,egelofo. 
Verte,  Gifmondo ,  ov'  è  '1  mio  figlio  ? 
Cifm.  lo  qui  l'attendo . 
Ferjc.  O  Dio  !  L'alma  prefaga 

M'è  difventure ,  e  per  Ernando  io  temo . 
Cifm.  Ancor  non  vien . 
Fenc.  Gifmondo  5 

Chiamifi  tofto  il  Duce  Ernando  . 
Cifm.  Al  cenno 

Affretto  il  più  veloce 

{ Temo  anch'  io  l'ire  di  un'  amor  feroce  »  ) 


CifmondOy  poi  Venceslao . 


SCENA  XIV. 


Venceslao ,  poi  Cajimiro  , 


B    5  la 


?5  ATTO 

Incuifognanfi  orrori  ad  occhi  aperti? 

Cordi  Rè ,  cor  di  Padre , 

Quale  acciàr  ti  trafigge  ?  e  qual  gran  male 

Tutto  gelar  fà  ne  le  Tene  il  fangue  ? 

11  fupplizio de"*  rei 

Prova  cjueft'alma  :  e  In  chevioflfefijoDel? 
•Appoggìandofi  al  Tavolino  fi  cuopre  gli  occhi 
con  la  mano .  Entra  Cafimiro  con  iflile 
hfanguìnato . 
Caf.        Dolci  brame  di  vendetta 
Già  la  vittima  cade  . 
Voi  dovrefteefrer  più  liete, 
Manolfiete,        .  i 
il  if  mio  cor  non  sì  perche. 
Cafimlro  inatto  di  deporre  lo  S tuie  fulTavolinay 
vede  ilVadre  nello  ficffo  momeyito  ^in  cui  il 
Vadr  e  alxande'gU  occhi  vede  il  figliuola. 
Sparite,  ode  la  mente 
Torbide  larve ....  figlio . ... 
C< Padre...  (off elle.  ) 
Vene.  Che  acciaro  è  quel  ?  che  fungile 
Neftilla  ancor?  qual  colpo 
Mediti?  e  qual  facefii  ? 
CJie  orror,  che  turbamento 
Ti  fparge  il  volto? 
C^/:(  Ahi  !  che  dirò.) 
Vene.  Rifpondi . 
O/.  Signor .... 
i^(C?7r.Par.U. 
C^/Poc'  anzi . 

Andar...  Venni...  Uamorc..-* 
L.0 Ideano  UnaneTalira 

Man- 


S  E  C  O  N  D  O; 

Mancan  le  voci .  Attonito  rifpondo  ; 

Nulla  ,  o  padre ,  dir  poffo,  e  mi  confondOi 
Fenc^  Gran  timido  è  un  gran  reo  • 

Erraftf ,  o  figlio  ,e  gravemente  eraftl . 

Ragionmi  rendi  or  diquel  fangue. 
O/C^erto 

Prepara  pur  contro  il  mio  fcn  ,  prepara 

Le  più  atroci  vendette 

Quefto{  il  dirò)  delmio  rivale  è  fangue: 

Sangue  èdi  Ernando. 
Vene.  Ò  Dei  !  /  kva^ 

Ernando  è  morto  ! 
€af  Ed  io  y  ^ 

io  ne  fui  Tomicida. 

Perfido,  Ernando  è  morto  ? 
Caf.  E  ragion  n'ebbi . 
Venc,T)\  fvenarmi  in  quel  core 

Ragione  averti  ?  Barbaro  fpietato; 
,  Tupurmorrai.  Vendicherò  .  .  • .  • 

S  C  E  N  A    X  V. 

Ernando ,  e  li  fudettì . 

A  '  Tuoi  cenni 
XjL  Vene,  gli  va  incontro ,  e  lo  abbraccia. 
Qui  pronto .... 
Fenc  Ernando  vive  ? 
Ern.  Amico . 

C^/.  Vive  il  rivai  ?  voi  m'Ingannatelo  lumi  ? 

(O'tù  man  mi  tradirti  ?  ) 
Vsnc.  Ma  noi  dicefli ,  o  figlio , 


ATTO 


Poc'anzi  eflinto  ? 
Cuf,  io  fon  confuto  • 
^ww.  Ah  Duce, 

Io  moria  per  dolor  de  la  tua  morte  % 
Ern.lomono  I  Hòvita  ,  hòfpirto. 
Ma  per  verfarlo  in  tuo  fervigio  ,o  Sire . 
Cosi  Ernando  ,  così  dee  fol  morire . 
Vc::c.  So'  la  tua  fede . 
C^y:0  ferro? 

Inqiial  feno  t'immerfi  ? 

Qual  milero  fvenai  ?  Cieli  perverfi  ? 


Fra  giuftizia  5  e  pietà  libri  egualmente  , 

Difenfor  de  le  leggi  , 

Scudo  de  l'innocenza , 

Ciufto  Rèjgiufto  Padre,  ecco    tuoi  piedi 

Principcira  dolente , 

Chiedo  lamia  vendetta  ; 

Chiedo  la  tua .  Lagrime  chiedo,  e  facgue. 

Ti  vo'  giudicete  padre  Ah  rendi  a!  mondo 

A  prò  del  giufto ,  ed  a  terror  de  Tempio , 

Di  virtù, di  fortezza  un  raroefempìo. 
y^nc.  Sorgi ,  Erenice  ;  e  la  vendetta  attendi, 

'  Che  '1  tuo  dolor  mi  chiede . 
Eren.  CKiai'  io  fia  ,  ben  ti  è  noto  . 
K^nf.  A^tiioi  srand'Av.i 


SCENA  XVI. 


Erenice  ^  e  lì  fudetti. 


Eren.  Q  Ignor ,  che  il  tuo  potere 


S  E  C  O  N  D  ^ 

Quel  dìadema,rh'jo  cingo^ornòle  tempia. 
Ercn,  Senza  offendei  ti  •  o  Sire , 

Amar  potea  runde*tuoi  figli  ? 
Vene,  Amore 

Non  è  mai  colpa ,  ove  l'oggetto  è  pari  ► 
Eren.  Del  pari  ambo  i  tuoi  tigli 

Per meauvampar,  MaU  foco 

Fù  feufo  in  C^fim^ro, 

Fù  virtù  in  Aleffandro. 

Piacque  il  pudico  amante  ;  odiai  Timpuro* 

Amor  5  che  ftrinfe  i  cori, 

Strinfe  le  deffre-  e  fùfegretoil  nodo 

Per  tema  del  ri  vai ,  no  n  per  tua  offefa . 
C^f.yVxo  rivale  il  germano? 
Eren,  Io  quefta  notte  i  primi 

Suoi  maritali  ampleffi 

Averdovea  :  L'ora  vicinale  d'ombre 

Sparfoera  il  Ciel ,  quand'egli 

Ne'  tetti  miei  trafitto. ...aimè  ? perdona. 
Vene,  Come  ?  morto  Aleflandro  i  piange. 
EYn.{  Mifcro  Prence!) 
Caf.  O  cieco 

Furor  3  dove  m'hai  tratto  f  Io  Fratricida? 
Eren,  Sì  morto  è  l'infelice  ^  e  Lofto  eh'  io 

Ti  miri  vendicata, 

Ti  feguird  a  gli  Elifi  ,  ombra  ?idorata> 
Fif^^r.  S'agita  al  tribunal  de  la  vendetta 

La  mia  ,  non  la  tuacaufa  - 

Eicnice,ov'è'l  reo? 
JEr^;7.  Quando  tù'l  fappia^ 

Avri.icor  da  punirlo? 
Vsne^^'i^  ^ual  fi  vuol^pronta  è  h  fcure/i!  caper 

Vi 


^  ATTO 

Vi  periterà.  Già  data, 

Data  ho  rineforabilefentenza  . 

Giufliziaè  l'ira,  ed  il  rigor  clemenza  • 
S>^*'n.  Non  tei  dica  Erenice .  Il  cor  tei  dica  ^ 

Tel  dica,  il  guardo  :  Hai  rucciibr  prefente- 

QaelPorror , quel  pallore, 

(iddìta.nda  CAjImko ,  che  Sàconfufe^ 

<52^S''*  oc^tii    terra  fiffi  , 

ll'filenzìodel  labbro,  e  più  di  tutta 

Quel  ferraancor  fumante 

Cixfìmlro  fi  lafc  tA  cadn  Io  Stile  dì  maWk: 

De  la  ftrage  fraterna  ,  a  tè  g^à grida  > 

Che.  un  figlio  del  tuo. figlio  è  Toraicìda.- 
ST'^/Jr.X  Gii  cedo  al  nuovo  afFàano  .) 

/  cuopre  gli  04:chi  colfaTXohttQ*^ 
C^/(Odef?ra  !  o  ferra  !  ) 

( MiferabiJe  Padre  I  ) 
Jvri'^.  Cai j miro  Turcife  .  Ei  fece  un  colpa 

X)egaodi  lui .  Se  noi  punifci  ,o  Sire  y 

^Vvido  ancor  di  Cfngue 

V errà  quello  a  vuotar  c'hai  ne  U  ven^^ 

X^icciibr  di  un  fratello 

rlEfi'^r  lo  può  di  un  padre 

Vende  ti  a ,  o  Rè ,  ve  nd  etta 

Di  tè ,  di  me .  Ragion ,  natura  ^.amorf 

gLàdia)anda  altuocore;. 

Se  P^èj  fe  Padre  a  me  negar  la  puoi; 

Numi  del  Cielo  5.a  voi  lachiedo,  avo! 
l'^cm.  Paria  :  le  tuedifcoJpe  a.Cajmùr^^ 

Giudice  atterjdo» 
€af.  llCicì  volefiTe^o  Sire,. 

^Clx«deiniÌ5fatta  eaarja«  ^ 
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Comen'è'l  cor,  foffe  innocenteJl  bracci# 

Son  reo  ;  fon  fratricida  : 

Non  hòdifcolpe:  il  mio  fuppUzio  è  giufìa 

Io  fteiro  mi  condanno  :  io  fìelTo  abborro  . 

Qjj^efta  vita  infelice, 

D*  i  mio  Rè  condannata ,  e  da  Erenice. 
fV;;r.  Và ,  Principeffa  -,  ed  a  me  iafcia  ii  pefr 

De  la  comun  vendetta . 
Iren.  Deftra  Real ,  ti  bacio , 

E'J  mifero  amor  mio  da  tè  l'afpetta. 
Si  penfi  a  vendicarfi  . 
Chi  hà  men  coraggio  in  petto 
Qm  reftì  a  fofpirar . 
Non  più  co'  pianti  fparfì 
L'ombra  del  mio  diletto 
Co'l  fangue  vuo'  placur  > 

SCENA  XVII. 

Venccslao^  Cajtmìfo^  Ernandc  ^poì  GJfmHidg. 

P^enc.T^  Eo  convinto,  iafpada 
JlV-  Deponi ,  o  Cafimiro. 
Caf,  La  fpada  I 

Fenc,  Sì  la  fpada.  fui  Tavolino  depone  la  fpnda^ 
Eccola ,  o  Rè .  Già'l  core 

Difpongo  a  fofferir  mali  più  atroci . 
'Er?ì.  Qual  raggio  a  noi  volgeftc^afiri  feroci  ? 
Vene.  Gifmondo,  o  là . 
€ifm.  Sire.}  i  tuoi  cenni  attendo 
Vene,  Cuftodirai  ne  la  vicina  Torre 

Prigione  il  Prence. 

.    '  Gìfm, 


A   T  T  t) 

éìfm,  Efeguirò  fedele . 

Fcrtc.  Tù  colàattendi  il  tuo  dettino . 

Caf.  OfTefo 

Orchedeggio  lafciarti  , 

Già  fento  in  me  la  fua  fierezza . 

Ve^c.  Parti. 

€Mf.        Da  tè  parto  >  e  parto  afflitto , 
O  mio  Giudice ,  o  mio  Rè  : 
Voleadir:  Mio  Genitor. 
Ma  poi  tacqui  il  dolce  nome. 
Che  più  aggrava  il  mio  delitto  3 
E  più  accrcìce  il  tuo  dolor . 

SGENA   XVII  L 


VencesUo ,  Ernando ,  Lucinda 
nel  fine  da  donna  . 

(  po  folo 

/';7iA*>^TOn  fon  più  padre, EmSdo^Un  coli 

Mi  privò  di  due  figli. 
J?r«.  Cafimiro  ancor  vive.  .  ^ 

Vene,  Chi  è  vicino  a  morir,già  quafi  è  morto.^ 
^Vr,  Un  padre  P.è  può  ben  falvare  il  figlio  . 
Fenc.St'ì  danna  ilRè>no  puòfalvarlo  ilPadrc. 
£rn.  Dunque  il  Prence  condanni  ? 
Fenc.  Io  noi  condanno . 

Il  langue  del  fratel  chiede  il  fuofangue. 

^ E' tuo  figlio . 
/^i^w.Ma  reo . 

£rn. 


SECONDO.  4*^ 
£rrt-  Natura  offendi 

Se  vibri  il  colpo. 
Fef7c.  E  fé  noi  vibro ,  il  Cielo . 

Mori  rà  Cafi  miro .  Lucinda  fopraggìim^c  • 
I.UC,  ODìoI  pur  troppo 

(  11  fuo  periglio  è  certo  ) 
Vene.  (  Lungi ,  o  teneri  afietti  ) 

Tù  vàmio  nunzio  a  lui  :  digli  che  forte 

^Jcl  dì  venturo  ei  lidifponga  amorce- 

S  C  E  N  A   X  I  X. 


Lucinda y  VencesUo  -^  "Ernando  • 

X;/r."^TEl  dì  venturo  a  morte  ? 

Perdona,oRè.Di  Cafimiro  ilcapo 
Con  l'amor  mio  da  le  tue  leggi  efenco . 
E' Rè  di  Lituania. 
Tal  lo  dichiaro  ;  e  come  Rè  ne  dee , 
Nè  può  d'altro  Regnante  efier  foggeito  % 
Al  giudizio ,  e  a  le  leggi . 
Rifpetta  il  grado ,  e  '1  tuo  rigor  correggi  - 

Regina,  in  far  la  colpa 
RèCafimiroanco^rnonera .  Egli  era 
Mio  fuddito 5  e  mio  figlio . 
Tal  lo  condanno-  Il  grado  a  cui  lo  innalzi^ 
Lotrovareo:  lo  trova 
Vittima  del  fuo  fallo. 
Suddito  de  le  leggi 

Rif- 
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Rifpetta  II  giuflo,  e  Tamor  tuo  correggi . 
Z«r.  M  i  fero  Cafimiro! 

Venceslao  vivere  tù  perderti  il  Padre. 
.  più  mifera  Lucinda  ! 

Muore  il  tuo  Spofo,e'huo  rofTor  pur  vive. 

Queffa ,  o  Regnante ,  quefta  è  la  tua  fede  ? 

Cosimi  fpofjal  fìjjlio? 

Così  ronormi  rendi  > 

O'dal  figlio  5,e  da  padre,  pì^^g^* 

O'duev/olte  ingannata  alma  infelice? 
fenc  rrà  Ce .  De  la  Real  promeffa 

Or  mi  fouvie»  ichf^  eHafisdIphè  glufto 

Ma  iagiufìiziaolTera?  e  la  mia  fede? 

M  jra  i!  reo  figbo  ,  mora . 
3ÌYn  GDei  I  che:)ei)ia? 
y^nr.  Mas>i  muore.  Lucincja 

Vivrà  difbnorata 

Per  miacagion? 
Zuc,  Spenta  è  per  me  pletade  ? 
Viiìc.  Regina  ,  i!  pianto  afFrena . 

A  l*anor  tuo  foddisfera(S  •  Eraando  % 

Vene,  Dal  duro  ufficia 
^    Già  ti  difpenfo. 
\Ern.  lo  l'ubbidia  con  pena» 
Imc.  Mio  cor,  refpira . 
^Fenc,  KnóÀ^Lmo 
:  AI  colpevole  figliò 

Rechiamogli  Imenei. 
Smc,  Ma  fe  '1  Prence  al  mio  amare 

Perfide  ingrato  
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Vene.  Eh  non  temer ,  Regina  . 

Sarai  fua  Spola  , e  fèrberò  ia  fede . 
thch'ìttz  goiiequeft'  alma più  non  chiede. 

Sei  rniagioja , 

Sei  mio  bene > 

Sei  mia  pace, 

O  mia  fperanza. 

Già  (pezzate  le  catene 

D'empio  fato  hà  la  coftanza  ♦ 

SCENA  XX- 
£mand0 . 

DI  cosìftranì  cafi 
H  fiaqual  fia?  faràp5etofo,ògiuft# 
li  Rea! Genitore? 

Temouncor  la  pietà  di  quel  gran  core . 
Ma  tù  che  penfi  ,  Ernando  ?  Vend icarti  ì 
Vendicare  il  tuo  Amico,  ed  Erenice? 
Ndnò  :  più  generofo 

Ti  vogliojErnando.  A  prefervar  fi  attead* 

L'erede  a  la  corona  ,  il  figlio  al  padre  . 

A  l'ombra  di  AlefTandro  (gni. 

Diam  lagrime,no  fanguc.  Andiam  gli  fde- 

A  placardi  Erenice. 

In  sì  nobili  fenfi 
j    L'alma  s'impieghi,  e  a  l'amor  Tuo  no  pcnS, 
I  Se  virtude  al  cor  mi  parla  , 

A  lei  volgo  ;i  penfier  inio> 
£4  ho  Taima  m  libci  ù  • 


4«       ATTO  SECONDO. 

De  gli  affetti  dèi  mio  core 
Il  più  forte  è  ioì  Tonorc, 
E<ii  gloria  il  beldefio 
D'ogni  amor  trionferà. 


Bailo    Scultori  y  che  lavorano  VUrna 
€  ter  mina  V  Atto  Secondo . 


ATTO 


ATTO 

TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Viale  dì  verdura  contiguo  agli  appar- 
tamenti di  Erenice  y  con  LIrna 
fcpolcrale  nel  mezzo^  che  fi  v  à 
fabbricando  da  Scultori  Po- 
lacchi/i  quali  intreccia- 
no il  Ballo  ,  finito  il 
quale  efce  Erenice . 

\Erenice  fola» 

URna ,  che  del  mio  fpofo 
Chiuder  dovrai  le  ceneri  adorate , 
In^ue'  pallidi  marmi 
Non  ben  mi  pia  1 .  Ancora 
Ti  manca  il  più  bel  fregio  *  I!  cor  ti  manc;^ 
DiCifiniiro.  Io  yel  porrò.  Lo  attendi 
i    Da  un'  aiuor  difpcrato. 


48  ATTO 

Tinto  poi  di  queir  oflro 

Il  tao  pallido  orror  farà  più  grato  • 


SCENA  IL 


Xrmndo  ^  ed  Er ertici  * 

Srn.  X^RincipefTa  ,  a  fc  viene 
i    Un'  amico  ,  un'  amante 
Ad  uDÌr  le  fue  pene  al  tuo  dolore  . 
Eren.  Di  vendetta  fi  parli ,  e  non  di  amoR  • 
Mrn.  Vendetta ,  sì  vendetta 

Anch'  i©  voglio,  anch'  io  giuro 

fiaccola  air  urna  ,  e  /nudala  /padé* 
Otùche  fanguinofa 

Qui  d'intorno  ti  aggiri , ombra  infepol^a> 
Tù ricevi  imiei  voti  ,e  tùgliafcoha. 

Lo  fdegno ,  e'I  brando 

L'amico  Ernando 

Confacra  a  tè* 

Alma  diletta. 

Farò  vendetta , 

Chea  te  dia  pace  9 

E  gloria  a  mè. 
JB^€9,  Quando  mi  piace  l'odio  tEO'! 
JEr;?.  Lo  irrita 

Amor  nel  tuo  dolore . 


Mren.E  pur  ritor?ii  a  ragionar  di  amor*. 

Mrn.Amor,  che  non  offènde 

Ne  la  tua  fè ,  nè  l'amiftà  di  Ernando , 
Non  puòirtitarti.  Imali  tuoi  nolfanna 
Più  ardit^^e  baida^^fo»        è  ben  fort 


Ma 
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Ma  dlfperato . 
Eren.  E  s'egli  è  tal ,  Paccetto . 

Difperato  è  anche  il  mio . 
Xrn,  Taleil  prometto . 
Eren.  Ti  ricevo  compagno 

Nel  mìo  furore  . 
Ern.  Io  più  d'un  feno,  o  bella  ^ 

Ti  additerò  dove  infierir . 
JEf^fi.  Sì:  vanne 

L'armi ,  e  Tire  a  difpor . 
JEr^.Toftoogni  indugio 
Per  la  vendetta  è  pena . 
f  «.  Ma  tua  fola  mercede 
yia  chi  Erenicc  a  l'amor  tuo  di  fede. 
Ama  fofpiri ,  e  piangi , 
Ma  non  cercar  pietà  . 
L'amor  che  chiede  affetto 
Sol'  ama  il  fuo  diletto  > 
Più  che  l'altrui  beltà  • 

S  C  E  N  A  I  I  L 

Ernàndo  . 

L'Opra  lUuflre  compìfci ,  anima  amaate  ; 
•  E  fe  fpeme  ti  è  tolta 
La  gloria  tua ,  non  fa  tua  brama  afcolta  • 
,>Sarà  gloria  a  la  coftanza 
,,I1  dover  fenza  mercede, 
,,Idolmio,  per  tè  languir, 
j^Toglie  il  merito  a  la  fede 
j^Lafperanza 
;^,Delsioir. 


ATTO 


S  e  £  N  A  I  T- 

Torre )  che  ferve  di  prigione,  cofrit 
pendere  al  Palazzo  Reale. 

Cajimìro  foìo  incatcnékto  • 

OVefete  ?  che  fate , 
Spirti  di  Cafimiro?  Io  di  Rè  figlio. 
Io  di  più  Regni  erede , 
Io  trà  marmi  riftrctto  ?  Io  ceppi  %\  piede  \ 
Dure  ritorte. 
Con  braccio  fui  te 
Vi  fcuoterò, 
Vifpezzerò. 
Vuole  il  padre^ch'io  mora  :  Ahi  !  ché  farò? 
Ch'io  mora?  è  tanto  grave  il  miodelitto? 
Ah  sì  !  Permecaddeil  fratel.  Macaddd 
Senza  colpa  del  core. 
Volea  morto  il  rivai  :  ne  feà  colpa  Amore . 

Amor ,  sì ,  sì  tù  folo 
Sei  mU  gran  col pa .  O  di  Erenice,o  troppo 
Bellezze  a  me  fatali ,  io  vi  detefto . . 
Son  mi  fero  ,  fon  reo,  fon  fratricida , 
Perche  vi  amai .  Sono  fpergiuro ancora:  ^ 
Spergiuro  ,  ed  empio  a  chi  fedel  mi  adora  • 
Ombre  fquallide,  Furie  di  Amor,  ' 
Sù  venite. 
Tormentate^ 
Lacerate 
Queftocorv 

^  0ate 


TERZO.  s« 

Datemorte.... Ahnò  !  Fermate, 
E  kfciate 

Tanto  foJo  a  me  di  vita , 

Chcdirpoffà  lagrimando: 

Cara  fpofa  fedele ,  io  t'hò  tradita  • 

S  C  E  N  A  V. 

€ifmcndo ,  iucinia ,  e  Cajim%r9  • 

ir  Vci  nda  a  tè  (en  vieid.  (Dei? 
jC'^/    P   i  Luc:ndaa  me?Pei  c]ualdeflino,o 
(Secondi  Amor  propizio  i  voti  ttiiei»)^ 
("^/"Re^joa  (  dir  non  oXb 

Ilucinda, Spolpa  ^  nomi 

In  bocca  sì  crudeli  troppo  fòavi  ) 

Leggo  fu  la  tua  fronte 

Lafortemia,  Tè  vieni 

Nunzia  de  la  miamorte,efpettatrice* 

Di  buon  cor  la  ricevo  j 

Mala  ricevo  in  pena 

Di  averti  iniquo,  o  mia  fedel  ,  tradita  y 

Se  pur  la  ria  fentenza 

Su'!  labbro  tuo  morte  noaè ,  ma  vita  • 
Gi/^,  Defta  pietà ,  \ 
Lue,  (  Caro  dolor  !  )  Cuflodit 

Alpièdi  Cafimiro 

Tolganfi  le  ritorte . 
Ctfm,  Lo  impone  il  Rè. 
C af.  Che  cangì^mectaèquefto  • 
Lue,  Da  me  la  mQrteattbndi  3^ 

Da  me,  crudeli 
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fftf/.DatèjCheofFefi. 
JLuc.  ingrato. 

€af.  Ben  ne  hò  dolor  ;  ma  indegno 

Di  tua  pietade  ìofono  ; 

Ed  or,  bella  , a* tuoi  piedi  ^ 

Chiedo  la  pena  mia ,  non  il  perdono. 
Jli^r.  Cafimiro,  altfrapena' 

Non  chiedo  a  tè,  che  l'amor  tuo  del  primo 

Tuo  pianto  io  fon  contenta  . 

Godo  di  perdonarti ,  Y 

E  la  vendetta  «nia  fia  l'abbracciarti  • 
Xuc,  X      Caro  ^ 
C^/.^^'  Bella  q««ft^P^"^ 

Leghi  amor'  in  mezzo  a  Tarmi . 

Come  grande  è  il  tormento^ 

Sommo  ancor  farà  il  contento. 
Ch'oggi  amor faprà donarmi. 
Caf.  Ed  è  vero  ,  o  mia  cara , 

Che  non  fla  inganno  il  mio  gioir . 
Z//r.  Ti  accerti 

Anche  il  labbro  Real .  parla  piano  a  Gìfm. 
€af.  Scordo  già  tutti 

Vicino  a'  té ,  mio  bène,  i  mali  miei . 
Ci/m.  Ubbidifco ,  o  Regina  .  parte. 
ittc.  Io  ti  ottenni  il  perdon  .Temer  non  dei. 
taf.  Si  avanza  il  genitor  . 

SCENA  VI, 

Vencesìao^  GtfmonàOy  Cafimìro     tuchda  » 
^^^r.'lT  TAnae ,  o  Gifmòrid^ . 
^  V    Al  principio  de  Topra 


T  E       Z  O-  sM 

Ben  corrifponda  il  fin . 
Gì/m.  Strane  vicende  ? 

Vi  figura  il  penfiero^e  non  v^ìntendc^partf^ 
Venc^  Figlio ,  in  onta  a  tue  colpe 

Son  padre  ancora.  A  l'or  che  morte  attedi^ 

A  gP  Imenei  t'invito ,  e  ti  prefento 

In  Lucinda  una  fpofa . 

Tutt'  altro  oggi  attendevi  (chi  ede 

Fuorché  un  tal  dono.  Abbilo  a  grado.  Il 

Tuo  dover ,  mio  cornandole  più  fuafede  % 
Che  mai  dirà?) 
Caf^  Deh  come 

E'  poffibile  ,o  padre  , 

Che  sì  tofto  fi  cangi 

La  forte  mia?  Do  vea  morire. 
Vene,  Eh  lafcia 

La  memoria  funefia. 

Penfaorfoloagoder.  Tua  fpofaèquefta, 
Cr?/Caro  più  de ia  vita 

M'è'l  dono  tuo.  Lo  accetto, 

No  perche  tù^ma  perche  Amor  lo  impone; 

E  a  la  bella  Lucinda 

Non  ini  fpofa  il  timor  5  ma  la  ragione. 
Lue.  E  di  gioja  non  moro  ? 
Vene,  Or  queftagemma 
Dà  uri  anello  a  Cajtmiro ,  che  poi  con  effo  fpofa 
Lucinda . 

Confermi  a  lei  lamarital  tua  fede. 
Caf  Ma  più  di  quefta  gemma 

Te  la  confermi  il  core  .  (amore. 
Lue.  Mio  teforo.  CafUio  ben.  à  zMìo  dolce 
Lu.  Spofi  3  si  cafti  ampleffi 
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Lafciar  fi  denno  in  libertà  . 
Cftf.  Due  volte 

Mi  forti  padre* 
Evita 

Tideggioanch'io. 
Regina, 

A  l'onor  tuo  fi  è  foddisfatto? 
Lue,  Appieno. 
/^^;7r.  Se'paga? 
Lue,  In  Cafimiro 

Tutta  lieta  è  queft^alma,e  più  non  chiede* 
Vene,  EgliètuoSpofo^ed  ioierbai  la  fede.' 
ZwiT.  La  fèferbafti  . 
VcncKààiQ.  Nuiraltro,o  Spofi, 

Q£Ì  far  mi  refta^orchela  fèferbai. 

Ma  Cafimiro  - . 
C^/ Padre.  (raì. 
Deggio  altrui  pur  ferbarla  .  Oggimor- 

SCENA  VII. 

Lueìnda  j,CaJimko y  e  poiGifmonde. 

(dre? 

Lue.éT^Ggi  morrai  ?  Dirlo  ha  potuto  un  pa- 
Lucinda  udirlo?Oggi  morrar?fpie- 
Giadice,iniquo  Rè,così  mi  ferbi  (tato 
La  fè  per  più  tradirmi  ? 
IVI  i  dai  lo  Spofo>  e  mei  ritogli  ?  O  tutto 
Ripigliati  il  tuodono>òtuttoil  rendi. 
Se  mi  fe'piùcrudel>menomi  offendi . 

E  tù  che  fai  ?  che  non  ti  fcuoti  ?  il  cenno 
Udift i  di  un  tiranno ,  e  non  di  un  padre . 

.   .  Car- 


TERZO.  ss 

Carnefice  vuol  torti 
La  vita,  cheti  diede,  e  romper  tutti 
Gli  ordinidigiuftizia ,e di  natura • 
Nè  ti  rifenti  ?  e  foffri 
Attonito  la  tua  >  la  mia  fciagura  ? 
C^/^ Luci nda,  anima  mia  , 

Che  farPche  dir  pofs'io?Veggo  i  miei  mali, 
E  sòdi  meritarli. 

Penfoal  tuo  duolo,eti  compiago.Ofpofa> 
Mifera  fpofa  !  giunta 
A  vederti  tradire; 
A  vedermi  morire- 
Zuc.  Morir  !  Me  forfè  credi 
Sì  vii ,  sì  poco  amante  , 
ChefofFerire  il  po/Ta  !  (c© 
Meco  ho  guerrieri-  homecoardire^hò  mc- 
Amor, (angue,  ragione . 
Ecciterò  ne' popoli  lofdegno. 
Empierò  d'ire  il  Regno, 
Di  tumulto  la  Reggia  : 
Tratterò  ferro  e  foco  : 

E  fe  teco  io  non  vivrò , 
Teco,Spofo,  io  morirò, 
Caf.  Un  foccorfo  rifiuto , 
Ch'efTer  può  mio  delitto,  e  tuo  periglio- 
II  Rè  mi  è  padre:  io  fon  valTallo,  e  figlio  • 
Zuc.  Crudel ,  fefpofo ancora 
Serbi  il  nome  di  figlio  a  chi  ti  uccide  : 
Nieghi  ilnomedi  fpofo  a  chi  ti  adora. 
C^/Anziqueftoè'l  fol  nome,  * 
Che  più  mi  è  caro:  io  meco 
PofteroHoagli Elifi, ombra  collante: 
C  t  Elà 


sS  ATTO 

E  là  dirò:  Son  diLucinda  amante- 
X«<?.Vàpur:  ti  è  cara , il  veggio , 

La  morte  tua.Vanne:  rincontrala  Tempio 

Carnefice  fà  core  ,  e'I  colpo  affretta . 

Ma  fappi  :  io  pur  morrò 

Dal  ferro  uccifa^ò  dal  dolor .  Tù  piangi  ! 

Tu  impallidirci  !  Il  mio  morir  tù  temi  ! 

Nètemi  il  tuo!  Chepietàèquefta  !  Priva 

Mi  vuoi  d'alma,cdi  core,e  vuoi  ch'io  viviiJ 
f^/^  Sì  vivi.  Il  donoèquefto, 

Cheti  chiedo  in  morendo» 
€if/n.  Il  cor  da  Talma 

Svellerfi  fento  .  Prence . . 
Caf.  L'infelice  sà  tofto 

Lafuafciagura . 

Il Regal  Padre  ..  .. 
Caf.  Intendo . 

Vengo,vengo,Gifmondo.  Un  fol  momfto 

Dona  a  un  mifero  amico,a  un  fido  amante. 
Cìfm.  E  refìfto  ! 
Luc.JL  non  moro  ! 
Cctf.  Addio  5  mia  Spofa  , 

Degna  di  miglior  forte 

Edi  Spofo  miglior . 
li'/r.Tù  parti  ! 
C^/. Addio.  ^ 

Tollerar  più  non  pofTo 

La  pietà  di  quel  pianto .  Andrò  men  forte,  | 

Sepiù  tiieiirojandrò^mia  cara,  a  morte. 
Parto:  Nonhòcoftanza 
Per  rimirarti  a  piangere. 
Spofa;  ti  abbraccio;  Addio. 

Se 


TERZO. 

Se  più  rimango ,  io  moro . 
Ma  non  faria  morir 
Sugli  occhi  di  chi  adoro 
Il  morir  mio  • 


SCENA   V  I  I L 


Lucìnda . 


Orrete  a  rivi ,  a  fiumi ,  amare  lagrime  • 


Hà  Tultimo  congedo . 
Più  non  lo  rivedrò.  Barbaro  padre  ! 
Miferabiie fpofo!  ingiuftiNumi  ! 
Sù,  lagrime  correte^  a  rivi,  a  fiumi .     (  mi 
Ma  che  giova  qui  '1  piato?A  Tarmica  l'ar- 
Giache  tutto  d^fperi , 
Tutto ardifcijO  Luci nda.  Apriti  a  forza 
Ne  la  Reggia  ringrtfTb»  E.ccogià  panni 
Di  fvenare  il  tiranno  ^ 
Di  dar  morte  a'  cuftodi  y 
Pidar  v'ta  ai  mio  fpofo  j^e  ai  abbracciarlo 
Fuori  de' ceppi     Ahi  dove  fon!  che  parlo! 
Vaneggia  oppreflb  il  cor 
Trà  nembi  del  timor 
La  calma  l'alma  perdendovvà - 
Eogn'ordi  fiera  iTeila 
Sento  che  mi  flagella. 
/La  crudeltà  ^ 


Tolto  da  me  Io  fpofo 


|l  A  T  T  Ó 


SCENA  IX. 

Erenìcc  y  ed  Ernando  con  ferro  inmetn9. 

Mren}  ■  ^Utta  cinta  è  dal  popofo  feroce  | 
X  LaSarmatica  reggia.Ogn'un  la  vi-  j 

Chiede  di  Cafimiro.  (ta  [ 

Teco  frà  lor  pafTai ,  nè  fù  eh  i  *I  guardo  | 

Torvo  a  noi  non  volgeflTe.Ancor  nel  petto  I 

Mi  trema  il  cor . 
Mrn.  Sì  tofto 

Si  auvilifce  il  tuofdegno  !  i 
Eren.ì<\Q^nò  :  mora  il  crudele,e  pera  il  Regno. 
Ern.  Pera  anche  il  Rè  ;  ma  '1  colpo 

Efca  da  la  tua  mano  . 
Eren.  Io  fvenar  Venceslao? 
JErw.  Sì  quelle  fon  le  regie  ftanze. 
Eren.  Ernando, 

Cerco  vendetta  noninfamia. 
Ern.  Il  ferro  , 

Che  dee  pafTar  nel  fen  del  figlio,  hà  prima 

In  quei  del  padre  a  ripaffar ,  Che  importa. 

Che  tù*i  comandi  ,ò'l  vibri  ! 
jEr^;?.  Come!  Val  tanto  adunque 

D'un  reo  la  vita  !  | 
£rw.Parmi  i 

Tutta  incendio  5  etutt'armi 

Veder  la  reggia  . 

Ahi  dove  andranno ,  dove 

L'i  re  a  cader!  Sù  tècadran  ,  sù  tè>  I 

Mifcra  Pacria ,  e  miftrabil  Rè .  | 

Ererk 
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Èreff.Ma  che  dee  farli  ! 
Erri.  Al  fol  penfarvi  iotremo,  (nia 
Sudo,mi  aggbiaccio.Io  primo  offefb,Jo  pri- 
Rinunzio  a  la  vendetta  >  e  getto  il  ferro  : 
Genero  fa  Erenice, 
Nel  tuo  dolor  la  tua  cagioneafcofta 
A  la  patria ,  al  Monarca  >  a  la  tua  gloria . 
Con  sì  bella  vendetta 
Medio  noi  placherem  l'ombra  diletta . 

Eren.  lo  dar  perdono  ?  Ernando  

S'apre  Pufcio  Rea! .  Vanne ,  ed  implora 
AI  regio  pie. . . .  Vuo'  penfar  meglio  ancora. 
Mur^^       Qual  fenza  ftella 
La  navicella^ 
Ondeggia  l'anima, 
E  non  hàpace. 
Ragion  difanima 
La  fua  vendetta  ; 
Pietà  Talletta  ; 
Rigor  le  piace. 

SCENA  X. 
Ernando  . 

SEgufam  fuoì  paffi.Un  fol  m^xtoEnUo^ 
No  fianchi  il  tuo  foffrir.nè  lo  fgomemL 
Odio  che  fi  rallenti ,  èquafi  eftinto  ; 
E^uando  afcolta,  un  cor  di  donna  è  vìnto. 
Torna  men  fiera  ^o  bella  > 
Dà  pace  ahuo dolor. 
Tempra  Jofdegno. 

C   6  Di 
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DI  Venere  la  ftella 
Sol'  accenda  il  tuo  cor 
D'amornel  regno. 

SCENA    X  L 

Venceslao  con  guardie  ♦ 

AMeguidifi  iPfiglio. 
Giorno ,  o  quanto  ^»\rerfa 
Da  quel  che  ti  fperai?  giorno  faCale? 
Oggi  ne' tuoi  trionfi 
Gioje  f>f^nava,Ernando  ;  ed  lnvoi,figlj 
Oggi  penar  convienci .  Irene  ^  e  i  lieti 
Apparatidi  onor cangiate,  amici , 
In  funefte  gramaglie ,  e  in  bara  il  trono. 
Più  Venceslao ,  più  genitor  non  fona . 
j,Taci,amor:  cedi, natura 
,,Cor  di  Rè  non  tormentar  . 
:»50ggi  vuoi  la  mia  fciagura , 
sjChe  a  punir  mi  affretti  un  figlio 
5)Ed  un'  altro  a  vendicar . 

SCENA    X  I  L 

Cajimìro  con  guardie ,  e  Venceslao . 

C<?/.T)Roftrato  al  regio  piede  , 

X    incerto  fra  la  vita,  e  la  morte. 
Eccomi  . 

Vene. Sorgi,  (  Anima  mia  ,  fià  forte.  ) 
C^/  Ne  le  tue  maiii  è  '1  mìo  dcft  ia . 
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f?;/r.  Mio  figlio, ^ 

Reo  ti  conofci  ? 
Caf.  E  fenza 

La  tua  pietà  fono  di  vita  indegno* 
Vene.  Cieco  rotafti  il  ferro 

Frà  l'ombre. 
C^/. Il  ferroftrinfi,e  fui  fpietato. 
f^^^r,  Aleflfandro  ucciderti. 
Caf.  Il  mio  germano  uccifi . 
^f;7r.Morto  Ernando  volefti>iIDace invitta 
Cnf,  E  del  colpo  l'error  fù  più  delitto . 
Vtnc.  Scufe  non  hai .  i 
Caf.  L'ho ,  ma  le  taccio  ,  o  Sire . 

Se  difcolpe  cercaffi ,  io  farei  ingiufto . 

Sarò  più  reo,perche  tù  lii  più  giufto.  (glio. 
Venc^Jìzn  meno  il  cor.Damnii  le  braccia^oii- 

Caf  Rè  ,  padre  

Venc.Vj  prendi  in  quefto 

L'ultimo  abbracciamento, 
r^/:  L'ultimo  ! 
Vene.  Ahi  pena  ! 
Caf  Ahi  forte  1 
Vene.  Or  vanne ,  o  figlio . 
C^/Ove  Signor  ! 
Vene.  A  morte. 
C/r/.  Araorte! 
Ve  ne.  Sì  :  ma  vanne 

Non  reo  5  ma  generofo .  Un  cor  vi  porta 
Degno  di  Rè*  che  non  imiti  il  mio. 

A  me  fol  lafcia  i  pianti ,  a  me  i  dolori  ; 

E  infegnami  coftanza  ,  a  lor  ch^  muori . 
Caf        Vado  a  juoxir  ti  lUcio 

U 


Ci 
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La  pace>ch*  hò  nel  cor 


Tù  del  la  fpofa  in  tanca  verfa  Vene* 


Tergi  Tamaro  pianto 
Confola  il  fuo  dolor . 


S  C  E  N  A   X  I  I  L 


^<f;jir.TMportuno  dover,  quanto  mi  cofti  ! 

3Eren.^  Vengo  

.F^^nc.  Erenice^ad  affrettar  fe  vieni 

Del  reo  figlio  ìa  pena ,  > 

Risparmiai  voti.  A  tè  de  la  vendetta 

Debitor  più  non  fono  . 

Il  figlia  condannato  aflbl  ve  il  padre» 
J^r^^;;.  E  te  ne  afTblveancora 

Lì  pietà  di  Erenìce .  • 

Ferme  non  vegga  il  Regno 

La  natura  in  tumulto  ; 

La  patria  in  armi  ;  la  pietà  in  efiglia* 

A  l  ombra  di  AleflTandra 

Eafti  ilmio  piantole  ti  ridono  il  figlio. 
^jTi^ncNò:  con  la  tua  pietade  io  no  mi  afifol  va» 

Sereftano  impunite 

PalTan  le  colpe  in  legge; 

£  non  le  teme  il  volgo, 

Tefempio  del  Rè  non  le  corregge  » 


SCE- 


TERZO.  fj 


SCENA  XIV. 

Ernando^  e  U  fudettì. 

Erri.    \  Neh' JO>  Sire  .... 
Ferjc.£jL  Opportuno. 

Tùgiagni,amico.In  sì  grand'uopo  io  cerco 

O'  ragionerò  conforto. 
Ern.  Per  chieder  grazie  al  regio  piè  mi  porto* 
/^c;7i:.L'avrai  quando  anche foflTe 

La  metà  del  mio  trono  • 

Ern,  Ti  chiedo  

Fenc.  E  che  ? 

Ern.  Dc\  Principe  il  perdono. 
Fenc.  Come  ? 

£f;;.N'hanIa  tua  fede  i  voti  miei . 
In  ciò  non  Rè;  madebitor  mi  fei. 

Vene.  Tutto  a  tè  deggìo,e  Regnoje  vita.  Solo 
La  mia  giuftizia,  l'onor  mio,  !  i  facra 
Cuftodiade  le  leggi  io  non  ri  deggìo. 

£r«. Principe,  al  tuo  deftin  fcapo  no  veggio- 

SCENA  XV. 

Gìfmendo  frettoìofo  ^  e  lifudetti . 

iPi/J/^^TT^Ofto, Signor,  cingi  loricascd  elmo^ 
X.    Rompi  ogn'  indugio ,  ed  arma 
Di  aociar  ladeftra,edi  coflaaza  il  core . 
y€nc.  Che  fiii ,  Gifmondp  1 

Eren. 
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tren  O  Dei  ! 
Ern  Che  auvenne? 
Gìpin,\\  Prence..» 
Vene.  Morì.  Per  effer  giufto^ 

Già  lini i  di  effer  padre  * 
Gìfm.  Ahfe  riparo 

Tù  non  cerchi  al  perigUo^ 

La  corona  perdefti ,  e  non  il  figlia  • 
r>«r.Che?  ViveCafimiro? 
<5 ì  fm,  E  V  i  V  o  i  1  vu o  Le. 

La  milizia  ,  La  plebe,  ed  ilSenata. 

Sono  infranti  i  faoi  ceppi , 

Fugati  i  tuoi  cuftodi , ai  fiiol  gittati 

1  funefti  apparati ,  e  del  tumulto. 

Non  ultimila  è  Lucinda  . 

Ogn'  un  grida  5,oga'  an  freme;  e  fe  veloce  ' 

Tù  non  vi  accorri ,  invano 

Fre  10  fi  cercagli  popola  feroce, 
fl^rvr.  Sì  5  si  :  popoli  ,,Eraando  > 

Ereaice ,  Lucinda.,.       da  fe p^JJegghnAit^^. 

Dover  3  pietà  >  legge  >  natura ,  a  tutti 

Soddisferò  :  foddisferò  a  me  fteflo  ». 

Sieguami  ogn'  uno.  Il  mondo 

Apprenderà  da  me, 

Ciò  che  può  la  pietade  iacor  di  Padre  > 
Cjòche  può  la  giuftizia  in  cor  di  Rè  » 

L'arte  sì  del  ben  regnar 

Da  me '1  mondo  apprenderà* 

Ei  vedrà  ^che  so  ferbar 

ìkt  giuilizia  ^€  la  pietà  ! 


T  E   R   Z   O.  tj^ 


SCENA   X  V  1. 


Erenicc ,  c  Gif  mondo 


iIr<r;f  Y*^Hefarà?  o  delmiofpofa 
Adorata  memoria . 
Non  per  viltà ,  ma  perdonai  per  glorijU 
Langue  ne  l'alma  il  fier 
Di  vendetta  penfier^ 
Il  cieco  fdegno. 


^  Attonitomihà  refo  llmoto>e*lcorC&# 
Numi ,  un  guardo  migliore 
Volgete  al  noftro  Regno  \ 
E  non  faccia  a  noi  fede 
De  la  voftra  peflTanza ,  il  voO  ro  fdegno  / 
Taccian  l'ire  di  nembi  funefti. 
Pene  a  l'alma,  (paventi  al  penfier . 
Del  periglio  l'orrore  fol  refti , 
Ma  l'orrore  fi  cangi  in  piacer. 


Ma  fe  cede  il  furor 
Più  barbaro  l'amor 
Vi  tien'  il  regno . 


SCENA  XVII. 


Cifmondo. 


\  così  ftrani  eventi 


SCE- 
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SCENA   XVII  L 

Luogo  magnifico  con  Trono  Reale  ^ 

4'ajsmiray  Lucinda ,  Topoli^  Soldati  cfcoti» 
ni  fuono  di  militari  frumenti . 

iuf.    "T  TI  va ,  e  regni  Cafimiro  • 

TopcH.  y     Viva,  viva. 

€afi  Duci ,  Soldati ,  Popoli ,  Lucinda  , 

con  fpada  alla  mani  » 

Qua!  zelo  v'arma  ?  qua!  furor  vi  muove? 

Dunque  in  onta  del  Padre 

Vivròpiùreo?  Djvrò  lavita  alvoftra 

Tumulcuofo  amore  ? 

Dopo  un  germancon  minor  colpa  uccifo 

Ucciderò  eoa  più  mia  colpa  vitipadic?  I 

Non  è  quefta  la  vita  >  ■ 

Ch'io  chieder  pofTa.  Ah  prima 

Rendetemi  i  miei  ceppi , 

Traetemi  al  fupplizio;  equandoancora 

Ve  chi  fi  opponga  ,  quefto> 

Sìqueftoacciar  trafiggerammì  :  in  pen* 

Del  mio  y  del  voftroeccciTb 
•  Io '1  carnefice  fol  faròa  me  fteflTo- 

E  tù  darti  al  fin  pace. 

Mio  ro!oamor>  miofol  dolore» la  qucfta 

Sorte  mia  difpietata , 

Raroelempio  difè,  fpofa  adorata* 
itHc^     Non  dir  di  amarmi  più  > 


T  E   R   Z   O.  €f 

Anima  fenza  fè,fenza  pietà. 
^       Tu  amor  per  me  non  hai  ; 
Nètùravefti  mai . 

Perche  con  me?perche  tanta  empietti? 

SCENA  ULTIMA. 

VenccsU$ ,  Ere  ni  ce ,  E  mando ,  Gìfmondc^ 
e  li  fudetti . 

^^enc  Tj  D  è  vero?  e  lo  veggio? 
'^af.   V^j  Padre,  cSignor, ritorno 

Volontario  a' tuoi  ceppi. 

Depongo  ancor  lafpada  ^  e  piego  il  capo. 

Soloa  quefto  perdona 

Popol  fedel .  Zelo  indifcreto  li  mofTe; 

Dimedifponi.  In  mele  leggi  adempì. 

Inmepunifci  il  fallo. 

Fratricida  infelice  io  morir  poflb. 

Non  mai  figlio  rubel ,  non  reo  vafTalIo* 
'Uc.        Viva  ,  viva  Cafimiro . 
^utti.  Viva,  viva. 

Vencesla§  va  fui  tronff. 
'i?;?r.PopolÌ5daqueIgiornOjin  cui  vi  piacque 

Pormi  in  fronte  il  diadema, in  man  lo  fcet- 

Refigiuftizia ,e  fui  (tro, 

Miniflrodele  leggi ,  e  non  fovrano. 

Ora  non  fia  eh'  io  chiuda 
:  Con  ingìufta  pietade  eregno,  e  vita. 

Si  deve  un  fratricida 

Punir  nel  figlio.  Il  condannai  •  La  legge 
Rè  mi  trovò ,  non  Padre  • 

Voi 
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Voi  fxol  volete;  edora 
Padre ,  non  Rè  mi  troverà  natura . 
Figlio  ti  accolla. 
Caf.Aì  foglio 

Piego  umil  le  gl  nocchia  . 
tajtmìro  afccnàe  due^  è  tré  gnidìnì  del  trina  ^  \ 

e  s'inginocchia  dittami  al  Vadre . 
Zuc\{QoY  non  anche  t'incendo.)  ! 
yeric.QuaìRè  avefti^Poloniajil  raro,  il  grade  i 
Atto  per  cui  lo  perdi ,  ora  t'infegni .  (gni.  ) 
Volermi  ingiufto  è  un  non  voler ,  ch'io  re*j 
^en cesino  fi  cava  la  Corona  dì  capo  in  atta  di  ^ 
porla  sà  quello  del  figlio, 
^af.  C  he  fai ,  Signor  ? 

P^erjc.  Conviene  [ 

Far  cader  la  tua  teda ,  ò  coronarla  . 
Taf,  Mora  il  fi2;lio>  e  tù  regna.  j 
y^>;r.IlRctùfti- 

Col  voler  di  Ere^iicc, 

Con  la  virtù  di  Ernando 

li  popolo  ti  acclama.  loreo  ti  danno, 

E  affolvcr  non  ti  pofìTo 

Orche.tù  fe' Sovrano ,  | 

Affolverti  potrai  con  la  tua  mano  .  : 
'Veni  cslao  corona  il  figliuolo  al  fuono  di  timpani . 

e  trombe, 
Xuc,  Glojejnonmi  opprimete. 

"Prefo  per  manoCafimiro  dìfcende  con  eff^ 
luì  dal  trono . 
t^f^  La  corona  io  ricevo 

In  depollco ,  o  padre  >e  non  in  dono  » 

Tù  farai  Re.  Io  fervo 

Lq 


TERZO. 

Le  leggi  tue  piiblicherò  dal  trono . 
Erri,  Io  pure  in  tè,  nuovo  Monarca  ,  adoro 

L'alto  voler  del  tuo  gran  padre . 
tftìf/ Ernando, 

Non  eredito  Rè  gli  od]  privati. 

Ti  abbraccio,  amico .  E  tù,Erenice>in  lui 

Da  me  prendi  uno  fpofo  , 

Se  nel  fratello  un  te  ne  tolfi  . 
|£f;?.0  forte! 

ir^»;/.  Signor,  erra  Infepolta 

Ancor Tombra  amorofa  .  Almen  mi  lafcit 

Pianger  reflinto,anzi  che  il  vivo  abbracci. 
£rn.  Mi  bafta  or  fol ,  che  rea 

Ne  ramarti  non  fia  la  mia  fperanza  . 
Eren.  Tutto  fperi  in  amor  merto,  e  coft acza* 
Caf,  Diletta  Spofa  ;  Cari 

Solo  per  tèmi  fon  la  vita,  e 'I  Regno  . 
lue.  Tanta  è  la  gioja  mia , 

Cheparmi  di  fognar ,  mentre  ti  annodo.' 
Cifm,  Col  tuo  giubilo,o  patria, efulto,e  godo» 
Coro.       Vivi,  e  regna  fortunato  , 
NoftroDuce  ,e  noftro  Rè. 
Te  fi  unifca  a  far  beato 
Tempo ,  e  Sorte ,  Amor ,  e  Fè  • 

Ballo  y  che  rapprefenta  ì  quattn 
I  Elementi  y  e  termina 

I  ilDrama. 


